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INVITO ALLA LETTURA

Alcuni appunti per introdurre alla lettura dei Documenti qui presen­
tati. Per molti saranno superflui, trattandosi di cose note...; aiuteranno 
coloro che « incontrano » per la prima volta Papa Montini a farsi una 
idea della sua persona e a sintonizzarsi sulla giusta lunghezza d ’onda degli 
interventi che rivolse a membri della Famiglia Salesiana durante gli anni 
dellEpiscopato milanese e del Pontificato romano (1955-1978).

I - Relazioni di Giovanni Battista Montini con la Famiglia Salesiana

Oltre alle testimonianze « esterne », disponiamo di una « pagina 
autobiografica » di ricordi salesiani che Papa Montini riapriva cordial­
mente in occasione di incontri con rappresentanze qualificate della Famiglia 
di Don Bosco.

Ricordi d’infanzia e gioventù
Giovanni battista Montini (Concesio [Brescia], 26 settembre 1897) 

conobbe la figura di Don Bosco proprio nell’ambiente della casa paterna. 
Tra i ricordi passati nella tradizione di famiglia, accennò a uno zio 
medico che avrebbe curato il Santo, ricevendo, in cambio, l ’assicurazione 
di particolari sollecitudini spirituali}

I l padre, Giorgio Montini, doveva nutrire devozione per il prete 
torinese se, molto tempo prima che questi fosse dichiarato beato o santo, 
teneva con venerazione di fronte al suo tavolo di avvocato un piccolo 
ritratto dì Don Bosco, con una scritta autografa (una di quelle che il 
Fondatore dei Salesiani era solito inviare a Cooperatori e Benefattori 
per stimolarli a una generosa carità sociale): certo, un motivo di ispi­

1 Cf. pp. 134-135.
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razione e un modello attraente per papà Giorgio che fu protagonista di 
primo piano nel Laicato Cattolico, bresciano e nazionale}

Anche sul piccolo Gianbattista e i fratelli Ludovico e Francesco 
quel ritratto esercitava un fascinoso richiamo: « Tutte le volte che ci 
affacciavamo allo studio di nostro padre, andavamo a dare un’occhiatina 
a questo quadro », montando su una sedia per poterlo contemplare più 
da vicino.3

Più avanti negli anni, ebbero risonanza nell’animo del giovane 
Montini le relazioni e i racconti quasi epici delle imprese missionarie di 
Mons. Giovanni Cagliero (1838-1926) e dei suoi ardimentosi compagni.4

Nel maggio 1920 venne ordinato sacerdote. Fu nel periodo imme­
diatamente successivo che conobbe Don Antonio Cojazzi, allora uno dei 
Salesiani più noti in Italia.s Costui ebbe il merito —  ricordava Paolo VI —  
di scuotere la pigrizia di un suo cugino, Luigi, aiutandolo a maturare

2 Cf. documentazione in Fappani - M o lin ari, Giovanni Battista Montini gio­
vane, pp. 11-16, 222, 246-248 e passim. Cenni in Penco G regorio , Storia della Chiesa 
in Italia, II  356, 453; D e R osa, Il Movimento Cattolico in Italia, 144. Tra Ì figli, 
Ludovico ne seguì più direttamente le orme nella milizia politica. Cf. Mingoni - 
D e l  V ico - T ro ian i [ed .], Ludovico Montini. Giorno per giorno tra i protagonisti 
di un’epoca - Scritti ed appunti (1944-1970). Si possono rilevare interessanti somi­
glianze con il fratello Gianbattista, non solo di carattere (istruttivo il ritratto che ne 
fa Geno Pampaioni in apertura di volume), ma anche di carriera. Cf. più avanti, 
la nota 12.

3 Cf. pp. 134, 210. Si trovano episodi analoghi nella vita di Angelo Giuseppe 
Roncalli — (un’immagine delTAusiliatrice, ritagliata dal Bollettino Salesiano, lo 
accompagnò negli anni della fanciullezza e adolescenza: cf. ACS 212 (1960) 1030; 
Don Bosco nell’augusta parola dei Papi, p. 160) — e Karol Wojtyla, che riconosce 
d ’aver percepito con chiarezza la chiamata al sacerdozio, in preghiera dinanzi al 
quadro delFAusiliatrice, nella parrocchia salesiana di Krakow: cf. Bollettino 103,
1 (1979) 6s.

4 Cf. p. 188.
8 Cf. pp. 135, 197, 209. Don Antonio Cojazzi (1880-1953), professore, scrittore, 

apostolo formatore di laici e di chierici salesiani; dal 1921 fu Direttore della 
Rivista dei giovani, «che polarizzò per un trentennio la gioventù studentesca 
italiana, venendo letta e gustata anche dal giovane clero, per cui era faro orientatore 
per l ’educazione delle masse giovanili di Azione Cattolica »; pubblicò numerosi 
scritti di letteratura e spiritualità e fu confondatore della rivista Catechesi. «  Possiamo 
oggi annoverarlo fra i più noti educatori del nostro secolo»: V alentini - R odinò, 
Dizionario Biografico dei Salesiani, p. 90. Cf. P enco, op. cit., pp. 609, 678.

La Rivista dei Giovani ospitò anche qualche intervento di G.B. Montini: 
Verità e carità, 12 (1931) 244-247; Un forte [commemorazione di P.G. F r a ssa t i]
13 (1932) 544-550.
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una vocazione salesiana e missionaria; da allora il giovane prete —  fu lui 
ad accompagnare il cugino dai Salesiani di Valdocco, poi lo seguì sempre 
con grande interesse durante gli anni di Missione —  si sentì legato a 
Don Bosco e alla sua Famiglia da una « affezione parentale ».6

Nell’attività di Educatore e Pastore
Durante la breve parentesi polacca (giugno-ottobre 1923, come 

addetto alla Nunziatura di Varsavia) Don Montini ebbe modo di ammi­
rare il lavoro dei Salesiani in quella terra?

Appresa la morte di Don Cojazzi, Mons. Montini, in data 30-10-1953, cosi 
scriveva a Don Vincenzo Sinistrerò (1897-1980), suo compagno durante il periodo 
di studi universitari e in costante relazione con lui sui temi della Politica Scolastica:
« Caro Don Sinistrerò, voglio dire anche a Lei le mie condoglianze per la morte di 
Don Coiazzi O c ] . Ne ho sofferto anch’io cordialmente. Era sempre stato buono, 
devoto, leale con le nostre organizzazioni che lo hanno ricambiato di stima, di 
devozione, di affetto. E aveva diffuso, anche al di là della sua cerchia salesiana, 
l ’ardore della sua carità per i giovani, e la saggezza della sua generosa pedagogia. 
Era molto amato; era molto seguito. Il suo nome, associato a quello di Pier Giorgio 
Frassati, di cui egli seppe fare splendido esempio di giovanile virtù cattolica, è e 
sarà fra quelli più cari a quanti hanno lavorato per la rinascita cristiana del nostro 
paese, e in qualche modo sentito l’onda di speranze spirituali, che passa su due 
generazioni provate dalle guerre, e da travagliatissime crisi di pensiero e di costume. 
A Lei che lo ebbe maestro, e che con tanti Suoi confratelli ne raccoglie degnamente 
l ’eredità, vada l’espressione del mio cordoglio per perdita così dolorosa, della mia 
riconoscenza per il bene compiuto dal compianto Scomparso, della mia fiducia per 
la fecondità degli esempi da lui lasciati »: A A .W ., Don Cojazzi - Testimonianze, 
p. 3s (fotocopia).

6 Cf. pp. 135, 197, 209-210. Don Luigi, quarto dei 6 figli di Giuseppe Montini, 
nacque il 25 luglio 1906. Divenuto Salesiano, partì per la Cina alla fine del 1931. Fu or­
dinato sacerdote nel settembre 1940. Dopo 17 anni venne in Italia per una breve 
vacanza; riprese il suo posto a Macao finché le sue condizioni di salute consigliarono il 
rimpatrio (1956). Dopo alcuni anni trascorsi a Torino e Bagnolo Piemonte, ottenne 
di ripartire per le Missioni (1963); la sua breve permanenza in Brasile fu inaspetta­
tamente stroncata al termine di un corso di Esercizi Spirituali da lui predicati: era 
il 29 agosto 1963 (e non il 2 agosto, come erroneamente riporta il Necrologio 
Salesiano del 1974, basandosi su ACS 234 [1964] 1572). Cf. V oglïno  F er ru cc io  
(pseudonimo di Enzo Bianco), I  ricordi salesiani di Paolo VI, in Bollettino 102, 
7 (1978) 3-5.

7 L ’11 agosto 1923 si recava a Oswiecim ove presiedeva l ’inaugurazione di 
quella scuola salesiana e nel viaggio di rientro sostava a Cracovia ospite dei Salesiani 
(nella futura parrocchia di Karol Wojtyla). Cito da F a ppa n i - M o lin a ri, op. cit., 
p. 215: «S u i Salesiani incontrati notava che erano ’’ preti di... stampo nostro” .
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A Roma i legami con i Figli di Don Bosco presero a intensificarsi 
quando, nel 1924, venne nominato Assistente del Circolo degli Univer­
sitari Cattolici, in sostituzione del Salesiano Don Dante Munerati.8 Ver 
anni ebbe contatti cordiali con i Confratelli addetti alla Procura presso 
la S. Sede e con alcune Comunità dei «  Castelli » romani. Don « Gi- 
biemme » —  come era chiamato e come si firmava sulla rivista Studium —  
divenne una presenza familiare e desiderata.9

Fu in questi anni che Montini maturò la sua vocazione di apostolo- 
educatore che aveva avuto il « rodaggio » a Brescia; essa darà un tono 
distintivo a tutta la sua successiva attività pastorale, caratterizzata da 
grande affetto ai giovani e da acuta sensibilità ai problemi pedagogici 
e culturali.I0

Con gli amici Salesiani condivise la gioia per la beatificazione (1929) 
e canonizzazione di Don Bosco (1934). Dopo le amarezze della destitu­
zione dall’incarico di Assistente Generale della F.U.C.I. (1933),u inizia­
rono a giungere le responsabilità a livello di Curia: il 16 dicembre 1937 
fu nominato Sostituto alla Segreteria di Stato, sezione Affari Ordinari, 
alle dirette dipendenze del Segretario Card. Eugenio Pacelli; aveva solo 
40 anni! Durante il II  conflitto mondiale gli venne affidata l’organiz­
zazione del Servizio Ricerche e Informazioni sui prigionieri di guerra

Fra essi si distingue soprattutto don Tirone, magnifico realizzatore delle opere di 
Don Bosco, ispettore della Polonia. [...] Qui l ’attività loro è considerata un prodigio 
di moderna praticità [...] ». Su Don Pietro Tirone (1875-1962), dal 1911 Ispettore, 
dal 1927 al 1952 Catechista Generale, cf. V a le n t in i - R odinò , Dizionario, p. 271.

8 Cf. pp. 135s. Don Dante Munerati (Bagnolo S. Vito [Mantova], 1869-1942). 
Prima di esser fatto Vescovo di Volterra fu Procuratore dei Salesiani (1909-1924); 
in quell’ufficio gli succedette Don Francesco Tomasetti (1868-1953), il Postulatore 
della causa di Beatificazione e Canonizzazione di Don Bosco. Cf. V a le n t in i - R odinò , 
op. cit., pp. 195, 297.

9 Cf. Fappani - Molinari, op. cit., pp. 237, 299-302 e passim. Quella sigla 
non era un «  vezzo », ma una necessità dettata da prudenza date le « avvisaglie 
persecutorie del regime ». Cf. ivi, 240, 244-282 passim. Ancora oggi è vivo negli 
Ex-Allievi e nei Salesiani dei «  Castelli » l ’eco delle allegre serate che i «  Fucini » 
di Don Battista trascorrevano a Frascati. NellTstituto « Villa Sora » Don Montini 
predicò gli Esercizi Spirituali alla fine del 1930: cf. T ramutoli G., Vita Collegiale, 
in L ’Eco di «.Villa Sora» 10, 1-2 (1931) 9.

10 Cf. F a ppa n i - M o lin a r i, op. cit., capitoli IV, V, XV.
11 Cf. ivi 282-293.
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e la Commissione per i Soccorsi (la futura « P.O.A. » ) .12 Fu in questa 
veste che si trovò nuovamente a fianco dei Figli di Don Bosco.

Nell’immediato dopoguerra, Salesiani e Figlie di Maria Ausiliatrice 
si erano dati premura di cercare e assistere ragazzi e ragazze particolarmente 
bisognosi (orfani, randagi, piccoli delinquenti, «sciuscià»...), organiz­
zando per essi ben 14 Centri. Presto ci si accorse che occorrevano 
strutture più adeguate ad assicurare un’azione continuata. Nacque l ’idea 
del «  Borgo Ragazzi Don Bosco » : le baracche del Forte Prenestino 
divennero il quartiere generale dell’operazione. Discreto ma efficace, 
« Monsignor Sostituto » ebbe per questi ragazzi una vera predilezione, 
divenendo « la mano provvidenziale di Sua Santità Pio X II  » .13

Nel 1950 dirige l ’organizzazione delVAnno Santo. Quell’anno, il 
25 marzo, veniva beatificato Domenico Savio, canonizzato tre anni più 
¿ardi —  (nel 1951 veniva canonizzata Maria Domenica Mazzarello) — . 
Fu un avvenimeno ecclesiale di notevole rilievo, al quale Mons. Montini 
guardò non distrattamente ma con intensa partecipazione, penetrandone 
l ’alto valore educativo e pastorale. Difatti, appena giunto nella nuova sede 
di Milano, pregò insistentemente i Salesiani perché concedessero le reliquie 
del Santo adolescente alla venerazione della Chiesa milanese (cf. p. 25s.): 
era una dimostrazione pratica di quell’amore preferenziale ai giovani che 
dal primo incontro aveva loro dichiarato.l4

12 Cf. ivi, il capitolo XVIII, in particolare pp. 373-376. Negli stessi anni, il 
fratello Lodovico veniva chiamato a presiedere l ’amministrazione dell’AAI (« Attività 
Assistenziali Italiane e Internazionali »), ufficio che mantenne fino negli anni ’70. 
Cf. M ingoni - D e l  V ico  - T ro ia ni, op. cit., p. 573.

13 Cf. B ia v a t i  Cadmo, Il Borgo, p. 251; il cap. XXI di questo volume docu­
menta i rapporti di Mons. Montini con quest’opera salesiana. Ancora oggi Don Biavati 
ricorda che di tanto in tanto Mons. Sostituto si presentava al Direttore e chiedeva 
di poter prendere con sé alcuni ragazzi per una passeggiata nella campagna o sui 
«  Castelli » romani.

14 « A Roma frequentavo l’istituto Salesiano al Prenestino, il Borgo dove sono 
alloggiati un migliaio di ragazzi. Sovente li visitavo e prima di lasciare la città eterna 
ho regalato loro un busto di Don Bosco che mi era molto caro. Venendo a Milano 
sento che amerò d ’oggi in avanti con lo stesso affetto tutti i giovani dell’istituto 
e della Parrocchia di Sant’Agostino. Viva Don Bosco! »: in « Don Bosco », 
Bollettino..., p. 3. Possiamo pensare che per Mons. Montini (al quale il trasferi­
mento a Milano era costato non poco: cf. quanto scriveva al suo confidente 
P. Bevilacqua in F a ppa n i A., Padre Giulio Bevilacqua..., p. 267) trovarsi in ambienti 
«  conosciuti » sia stato un consolante incoraggiamento.
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Un altro rilevante segno di stima per i Salesiani e di amore ai giovani 
bisognosi fu la decisione di affidare ai Figli di Don Bosco il riformatorio 
minorile «Cesare Beccaria» di Arese. Si trattò di un’impresa ardua...: 
anche a distanza di anni chiedeva quasi scusa per la pesante responsa­
bilità addossata; ma non si stancava di ringraziare commosso e di lodare 
compiaciuto per i felici risultati ottenuti con quei ragazzi che considerò 
sempre suoi carissimi amici}1

Nella vasta arcidiocesi, Monsignor Montini trovava l’opera salesiana 
in espansione; egli stesso contribuì a potenziarla sostenendola in ogni 
circostanza e affidandole una nuova parrocchia dedicata a S. Domenico 
Savio}0 Anche le Figlie di Maria Ausiliatrice erano presenti a Milano e 
provincia, come pure nel Varesotto, con una molteplicità di opere piccole 
e grandi fiorenti di vitalità e fervore religioso}1

I  contatti con gli ambienti salesiani divennero frequenti, sia in 
occasione delle visite pastorali o per l ’amministrazione delle Cresime, sia 
per l’appuntamento annuale del 31 gennaio, festa di S. Giovanni Bosco, 
che per VArcivescovo era una giornata interamente salesiana: al mattino

15 Cf. pp. 45-48, 61-64, 116-117, ecc.
16 Cf. p. 138. Per farsi un’immagine della « platea » che Montini aveva di 

fronte quando rivolgeva i suoi discorsi « milanesi », può essere indicativo consultare 
YElenco Generale della Società di S. Francesco di Sales di quegli anni, il quale 
presenta le seguenti opere appartenenti alla Diocesi Ambrosiana: Arese (Casa di 
Rieducazione per Minorenni - Istituto Psicoclinico e di orientamento professionale - 
C.A.P.: meccanici, falegnami e tipografi - Scuole elementari e post-elementari); 
Milano « Sant’Ambrogio » (Esternato e Semiconvitto per scuola media, ginnasio, 
liceo classico; istituto tecnico commerciale per ragionieri; scuola di avviamento 
professionale con qualifica e specializzazione in meccanica, elettromeccanica, falegna­
meria, tipografia, litografia, legatoria; corsi serali di qualifica; Parrocchia, Oratorio 
quotidiano, Associazione di Cooperatori, Ex-Allievi, A.C., Libreria editrice); Missa- 
glia - Como (Noviziato); Sesto S. Giovanni (Parrocchia; scuola di avviamento 
industriale; istituto tecnico industriale serale per periti meccanici, elettromecca­
nici ed elettronici; C.A.P. diurno e serale per disegnatori, meccanici, elettromeccanici, 
elettricisti, saldatori; Oratorio quotidiano; Associazione di Cooperatori ed Ex- 
Allievi); Treviglio (Collegio: scuole elementari, medie, ginnasio, liceo classico per 
interni ed esterni; Oratorio quotidiano; Chiesa pubblica; Associazione di Cooperatori 
ed Ex-Allievi...); Varese (Convitto ed esternato; scuole elementari e medie...); 
Vendrogno (Collegio ed aspirantato). Vi lavoravano, complessivamente, circa 200 
Confratelli e gli allievi erano alcune migliaia. Montini non era insensibile al 
significato che hanno anche i numeri... (cf. pp. 138, 188).

17 L 'Elenco Generale dell'istituto Figlie di Maria Ausiliatrice registra ben 
cinquantatre opere!

14



celebrava la S. Messa per la gioventù maschile riunita nella parrocchia 
di Sant’ Agostino; nel pomeriggio partecipava all’accademia e presiedeva 
la premiazione delle Allieve delle Figlie di Maria Ausiliatrice nella casa 
ispettoriale di via Bonvesin de la Riva. I  discorsi che ci sono stati con­
servati attestano con sorprendente freschezza la sintonia di spiriti, il 
clima d’intimità familiare e la profondità spirituale di questi incontri}*

Nel periodo del Pontificato romano
Da Papa, Montini ebbe modo di misurare più estesamente (anche 

in occasione dei viaggi in Medio Oriente, America Latina, Asia) le 
dimensioni mondiali (« ecumeniche » disse nel 1965: cf. p. 84) dell’opera 
salesiana e constatare l ’attualità del metodo di Don Bosco per i bisogni 
della gioventù contemporanea, mentre s ’intensificarono anche le relazioni

18 Cf. le Omelie del 31 gennaio 1961, 1962, 1963 e il discorso all’istituto 
delle FMA di via Bonvesin lo stesso 31 gennaio 1963. Certamente quest’ultima era 
l ’opera femminile che più lo impressionava: un centinaio di Religiose vi animavano 
una gamma svariatissima di attività in favore delle bambine, adolescenti e giovani. 
La Cronaca della Casa del 1956 elenca: «Educandato. Esternato. Semiconvitto. 
Postulato. Scuola Materna. Scuola Elementare privata. Scuola Avviamento Profes­
sionale a tipo commerciale. Scuola Magistrale. Scuola Media e Istituto Magistrale 
legalmente riconosciuti. Scuola di lavoro diurna e serale. Corsi serali di: taglio, 
ricamo, confezione, steno-dattilografia, lingua francese e inglese. Laboratorio Missio­
nario. Laboratorio per i poveri. Scuola di Religione per oratoriane, signorine ed 
ex-allieve. Lezioni particolari di pianoforte. Corso di ceramica e di pittura. Dopo­
scuola. Oratorio festivo parrocchiale e Oratori festivi di periferia. Catechismo 
parrocchiale ai senza tetto. Catechismo interparrocchiale. A.G.F.A.C. Colonie estive. 
Unione Ex-Allieve. Pia Unione Cooperatori e Cooperatrici. Ambulatorio. Rivista 
Primavera. Periodico Da tnihi animas. Scuola di taglio domenicale gratuita. A.G.F.C.I. 
e A.G.F.A.C. (interna). Devoti di Maria Ausiliatrice. Figlie di Maria Immacolata 
Ausiliatrice»: Cronaca della Casa di Milano..., in Archivio G enerale F ig lie  di 
M aria A u silia tr ice , Roma, Cronache 3 F. - fogli 121-122, 124.

Fino al 1960 l ’istituto ospitava pure gli Uffici Ispettoriali, trasferiti poi — non 
senza rimpianti — in via Timavo nel 1960: cf. Cronaca 1960, p. 63. Nel 1963 
l’elenco delle « opere che si svolgono nella Casa » è pressoché invariato: cf. ivi, 
pp. 132, 133.

«N on  capita tanto spesso di vedere un panorama, uno spettacolo, una riunione 
come questa [ . . . ] »  —  diceva il Cardinale il 31 gennaio 1963. «Ecco perché sono 
lieto, ecco perché vengo volentieri; ecco perché me ne vado quasi con tristezza [...] » 
(pp. 69, 72). In questo contesto, registro una testimonianza: «M a  da voi viene 
già così tante volte!...» —  obiettò talvolta qualcuno dei suoi collaboratori alla 
Suora che si era presentata in Arcivescovado con l’intenzione di porgere al Cardinale 
l’invito a presiedere eventi significativi della vita dell’istituto.
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possiamo dire « familiari » : egli sente i Salesiani « di casa », alla Poli­
glotta Vaticana come alla Biblioteca Apostolica, alle Catacombe dì 
S. Callisto o nella Parrocchia di Castelgandolfo...

Con puntuali interventi orienta e sostiene il delicato lavoro di 
rinnovamento che la Congregazione affronta specialmente nei due Capitoli 
Generali del 1971 e 1977; incita a osare imprese più ardue, ma esorta 
a mantenere fedeltà piena alla tradizione educativa e spirituale salesiana, 
mettendo severamente in guardia da possibili deviazioni; con attestati 
di straordinaria benevolenza conferma la fiducia della Chiesa nell’opera 
evangelizzatrice e umanizzatrice: esalta la « formula di Don Bosco » che 
vede fruttificare copiosamente net vari campi della catechesi, della scuola, 
delle Missioni...

Alcuni atti e momenti più significativi: 19 nomina una trentina di 
Salesiani Vescovi; conferisce a Mons. Stefano Trocbta la dignità cardi­
nalizia; affida nuovi territori di Missione; eleva ad Università il P.A.S., 
al quale precedentemente aveva aggregato l’istituto « Altioris Latinitatis » 
e la Facoltà di Scienze dell’Educazione delle FMA; chiama un buon 
numero di Salesiani a posti di responsabilità e collaborazione in vari 
Dicasteri e Uffici della Curia Romana; nel 1972 beatifica Don Michele 
Rua e 4 anni più tardi dichiara martiri Mons. Luigi Versiglia e Don Cal­
listo Caravario; ultimo atto « salesiano »: 15 giorni prima della morte 
firma il Decreto col quale approva l ’erezione a diritto pontificio del­
l'istituto Secolare « Volontarie di Don Bosco ». Anche in questo Docu­
mento si sente echeggiare qualcosa della venerazione di Papa Montini 
per Don Bosco e della sua ammirazione per la fecondità ecclesiale cre­
scente della Famiglia Salesiana.

È stato osservato che una qualità psicologica di Montini era « il 
donarsi ad ogni persona non al cinque per cento, ma totalmente »-20 
Nei riguardi dei membri della Famiglia Salesiana, questo è un dato di 
fatto. Per cui possiamo concludere che Giovanni Battista Montini, l ’ex- 
alunno dei Gesuiti, l ’adolescente che avrebbe sognato di farsi Benedet­
tino, l ’amico intimo e figlio spirituale del Filippino P. Bevilacqua,21 è

19 Per non tediare con continui riferimenti puntuali, rimando all’indice delle 
singole annate del Bollettino Salesiano alle voci Papa e Paolo VI.

20 F ap p an i - M o l in a r i ,  op. cit., p. 318.
21 Per i rapporti di G.B. Montini con i Gesuiti, i Benedettini e gli Oratoriani 

di S. Filippo Neri, in particolare P. Giulio Bevilacqua, cf. F a ppani - M o lin a r i, 
op. cit., pp. 41-45, 56s., 75-77, passim.
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stato anche « totalmente »  il Papa dei Salesiani, un Padre pieno di bene­
volenza ed affetto. I  Salesiani hanno spesso avuto l’impressione di essere 
oggetto di un amore di preferenza,n ed egli stesso ha esplicitamente affer­
mato trovarsi in questi sentimenti23 la giusta chiave di lettura dei suoi 
messaggi, anche i più ufficiali.

E  veniamo dunque a dire qualcosa su questi interventi.

Il - La presente raccolta di « Discorsi » alla Famiglia Salesiana

Caratteristiche letterarie e stile
Leggendo i Documenti qui raccolti, ci si imbatterà in una notevole 

varietà di generi letterari: rievocazione commemorativa, esortazione pasto­
rale, autorevole indicazione di direttive vincolanti, interpretazione attua­
lizzante di qualche aspetto dello spirito salesiano, contemplazione teo­
logica della realtà educativa, confidenziale effusione del cuore. Di volta 
in volta essi assumono la forma del discorso di occasione o della Lettera 
«  motu proprio data », del brevissimo saluto di circostanza o dell’Omelia, 
dell'allocuzione pubblica o del telegramma privato.

22 L ’attuale Rettor Maggiore don Egidio Viganò così si esprimeva nell’udienza 
accordata ai membri del CG XXI: «C i siamo sentiti sommersi, ogni volta che ci 
avete accolto, in un clima di vivo affetto e simpatia, di gioia familiare, di stima 
benevola e di ammirazione entusiasta che ci ha sempre beneficamente sorpresi, facen­
doci pensare con sincerità a tutta la strada che ci rimane da percorrere, con fretta 
salesiana, per arrivare al traguardo segnalato con tanta bontà dal Vostro cuore 
paterno » (ACG X X I, p. 286).

23 «Diciamo davanti a tutti che vogliamo molto bene ai Salesiani e alla loro 
opera e attività [ . . . ] »  — dichiarava spontaneamente di fronte ai membri della 
Curia Romana in occasione degli Esercizi Spirituali predicati da don Antonio 
Javierre (p. 157); ai membri del CG XXI premetteva che la chiave d ’interpretazione 
del discorso ufficiale che stava per rivolgere era la grande «  emozione-commozione » 
e « i sentimenti di fiducia, di simpatia, di fraternità apostolica che ci riuniscono a 
tutta la Famiglia Salesiana » (p. 207); durante lo stesso discorso diceva: «  Avremo 
proprio ima preghiera speciale [...], cercheremo di avere preferenze spirituali, 
preghiere e benedizioni» (p. 211). Cf. anche p. 85.

Nel telegramma di condoglianze per la morte fatto pervenire in Vaticano, 
Don Viganò lo ricordava come «Padre benevolo e generoso verso la nostra umile 
Famiglia Salesiana » : ACS 59 (1978) 290 54.
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In tulti è percepibile qualcosa dello stile letterario24 e della perso­
nalità di Giovanni Battista Montini: intelligenza intuitiva e penetrante; 
linearità del pensiero che coglie l’essenziale e spazia ampiamente; limpi­
dezza e calore di sentimento contenuto in una delicatissima sensibilità e 
finezza di tratto; ardore d’animo che si traduce in espressioni infiammate?5 
in un periodare snello, mosso da frequenti iterazioni, incalzare di agget­
tivi, successive precisazioni e proprietà di sfumature; stile dialogico che 
instaura facilmente una cordiale sintonia fra il Vescovo e i ragazzi, il 
Pastore e le Religiose, il Pontefice e i gruppi all’udienza generale; spiri­
tualità pasquale di un cristiano che vive « disteso »  nell’esperienza « con­
vivente » di sofferenze crocifiggenti e di gioie celestiali; 26 lucida consa­
pevolezza di un « nuovo esodo » che la Chiesa è chiamata a percorrere? 
Inoltre, come note più « salesiane » di questi discorsi: originale e ardita 
penetrazione dell’animo di Don Bosco Pastore ed Educatore (una cono­
scenza per « connaturalità » o affinità di spiriti, verrebbe da dire leg­
gendo le Omelie del 31 gennaio 1961 e 1962); realismo nell’analisi del 
fenomeno giovanile contemporaneo; il fascino della purezza e il trasalir 
di gioia per l ’azione dello Spirito Santo nei «  piccoli » (cf. pp. 41, 49-53, 
155...); integrazione di «c iv ile »  e religioso (cf. l ’Omelia del 31 gen­
naio 1963)... ecc.

24 Cf. F a ppani - M o lin a r i, op. cit., pp. 13, 296-298. Esiste anche un saggio 
di L andolt E duard, Paolo VI: uno stile poietico (Catania 1969) che studia 
questi aspetti.

25 « Quest’uomo così freddo è un uomo di fuoco! »  — avrebbe esclamato il 
Conte Sforza ascoltando un discorso di Montini nel 1950: in A ga sso  D o m en ico , 
Paolo VI - Le chiavi pesanti, p. 139.

26 Cf. pp. 33-34, 110-111, 137, 142.
27 È  una suggestiva immagine dell’Agasso: Papa Montini aveva preso la guida 

della Chiesa « in tempo di migrazione. Una Chiesa coinvolta nell’esodo di tutta 
l’umanità, profuga da un altro mondo con tutte le impazienze, i rimpianti, le 
tentazioni di mettersi a correre e quelle di tornare indietro. La sorte di Mosè: 
annunciare una mèta, predicare sacrifici per raggiungerla, già sapendo che i suoi 
occhi non l’avrebbero veduta»: op. cit., p. 117; anche 127 e passim. Lo stesso 
Paolo V I richiamava questa realtà nel discorso del 21 dicembre 1968: « Una volta 
la Chiesa aveva i sentieri tracciati [...] aveva, direi, preventivato le sue espressioni, 
i suoi pensieri, le sue esplicazioni. Adesso si cammina, mi sembra, come in una 
foresta vergine: bisogna di continuo sgombrare di qua e di là, bisogna fendere la 
foresta, farsi il cammino attraverso mille difficoltà»; p. 112 e passim.
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Interlocutori e Destinatari
Gli interventi montiniani qui raccolti riguardano direttamente e 

furono rivolti esplicitamente28 alle diverse categorie di persone che 
costituiscono la «  Famiglia Salesiana » e vi svolgono compiti e uffici 
specifici: i ragazzi e i giovani, anzitutto (quelli dei collegi e delle scuole 
professionali, degli Oratori e delle case di formazione...); poi i Consacrati 
(religiosi, religiose e secolari; vescovi, sacerdoti, coadiutori, missionarij-rie, 
neo-professi ¡-se, sacerdoti novelli, superiori locali e generali, docenti e 
studenti...) come pure i Cooperatori, gli Ex-AUievi¡-ve, i Genitori e i 
Benefattori...29

Divisione cronologica
Com’è evidente, si hanno due gruppi distinti: i discorsi del periodo 

milanese (1955-1963, pp. 25-76) e gli interventi ( =  discorsi, messaggi 
scritti personalmente o tramite i più diretti collaboratori, allocuzioni...) 
del periodo romano (1963-1978, pp. 77-215).

I  primi, in larga maggioranza, furono rivolti ad allievif-ve delle 
opere salesiane. Montini è il Pastore in visita ai suoi diocesani o venuto 
a celebrare gioiosamente con i ragazzi e i giovani la festa del comune

28 Eccetto l’Omelia per la beatificazione di Leonardo Murialdo la quale trova 
legittima cittadinanza, senza forzature, in questa raccolta poiché coinvolge diretta- 
mente Don Bosco e la sua opera (cf. pp. 77-80). Diverso è il caso in cui il 
richiamo a Don Bosco è soltanto fugace e marginale: cf. Omelia per la beatificazione 
di Don Guanella in AAS 56 (1964) 989.

29 L ’estensione del termine « Famiglia Salesiana » cresce nei discorsi montiniani 
in dipendenza dell’approfondirsi della riflessione su questa realtà all’interno della 
Congregazione stessa; così fino al 1972 usa l’espressione « triplice famiglia salesiana » 
(SDB, FMA e Cooperatori: cf. p. 154), mentre nell’allocuzione alla « famiglia 
missionaria salesiana » del 28 gennaio 1976 include anche « membri di Congrega­
zioni e Istituti Secolari, fondati dai Salesiani in terra di missione [...] Ex-Allievi» 
(p. 188) e nel Decreto del luglio 1978 l’orizzonte sembra ulteriormente allargarsi 
(cf. p. 214).

Per seguire la storia recente della evoluzione di questa espressione (« Famiglia 
Salesiana») e la comprensione della realtà significata, cf. i due fascicoli curati dal 
D ic a st er o  p e r  la F a m ig lia  S a le sia n a : La Famiglia Salesiana nel Capitolo Gene­
rale X X  e X X I...; e Atti del Convegno di studio sull’animazione della Famiglia 
Salesiana...-, e la Lettera del Rettor Maggiore Don Viganò Egidio, La Famiglia 
Salesiana, in ACS 63, 304 (1982) 3-45 (presentazione completa e autorevole).
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amico Don Bosco. La città di Milano, capitale del miracolo economico 
di allora, e le opere sociali salesiane della fascia industriale sono il 
contesto in cui si collocano questi discorsi. Il carattere familiare e festivo 
degli incontri permette all’oratore di esprimersi con immediatezza e 
spontaneità, improvvisando...

Durante gli anni del Pontificato, il quadro generale cambia e, col 
passare del tempo, assume aspetti inediti: aggiornamento e rinnovamento 
conciliare, fenomeni di secolarizzazione, contestazione, dissenso ecclesiale, 
calo delle vocazioni... Paolo VI è ora il Padre comune, il Maestro, il 
Successore di Pietro, al quale si rivolgono soprattutto i dirigenti (più 
che «  la base ») per avere incoraggiamento e conferme, ricevere orienta­
menti e direttive. Negli interventi di questi anni si noterà perciò un 
tono più ufficiale e uno spostamento di accenti: il Papa richiama spesso 
Don Bosco Fondatore, la tradizione pedagogica e spirituale salesiana...; 
mentre il presentarsi di alcune ricorrenze gli offre l’opportunità di mettere 
in rilievo altri aspetti dell’opera salesiana (le Missioni, le Istituzioni 
Culturali...).

Ma successione cronologica non significa separazione né comporta 
differenza sostanziale;  la continuità (non sólo esteriore, ma di contenuti) 
è ben percepibile, per cui i discorsi del primo periodo e gli interventi 
del secondo s ’illuminano e arricchiscono vicendevolmente}°

Criteri di raccolta e di presentazione
Ho cercato di raccogliere il maggior numero di interventi per offrire 

una panoramica completa (non ne ho rinvenuti relativi agli anni prece­
denti il 1955...).

In fase di raccolta mi sono servito di pubblicazioni già esistenti 
(ad es. il numero unico del «  Don Bosco » curato dal centro ispettoriale 
Lombardo-Emiliano nel 1964 che riunisce i discorsi ai salesiani) e, oltre 
alle fonti ufficiali e scientifiche di documentazione (AAS, Insegnamenti

30 Rimando ad altro luogo lo studio delle tematiche e l ’esposizione del messaggio 
complessivo che si ricava da questi testi salesiani di Papa Montini. Qui mi limito a 
suggerire di accostare, ad esempio, i discorsi del 26 settembre 1957 e del 6 ago­
sto 1958 con quello del 3 aprile 1971; oppure l’Omelia del 31 gennaio 1961 con la 
conclusione di quella del 29 ottobre 1972; oppure pp. 58-59 e 157-158; la conversazione 
del 18 agosto 1969 rimanda al 29 maggio 1962; e così di seguito...
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di Paolo VI, ACS), ho consultato quelle informative ufficiali (ad es. Bol­
lettino Salesiano, Notiziario delle FMA), le quali, oltre ad offrire un 
cumulo di utili dati di cronaca, più volte hanno permesso di ricostruire 
Vintervento « dalla viva voce », essendo basate su trascrizione da registra­
zione magnetica.

Tre ultime precisazioni.
—  Esorbita dalla natura di questa raccolta di « detti » la rico­

struzione completa dei « fatti »  che furono la cornice storica in cui i 
singoli interventi ebbero luogo; penso siano sufficienti le brevissime 
introduzioni premesse ad ogni testo (anche tenuto conto che si tratta di 
eventi recentissimi, ancora molto vivi nella memoria di quanti sono stati 
protagonisti o partecipi).

—  Per poter ricostruire la storia della redazione di questi testi, 
risalendo alla stesura autografa (... il problema non si pone per quelli 
improvvisati!), bisogna attendere la pubblicazione dei documenti d’ar­
chivio.

—  Volendo raggiungere il più vasto numero di lettori, mi son 
permesso di riportare la traduzione italiana di alcuni testi ufficiali in 
Latino (pp. 163, 174 —  eccetto Vesortazione ai Professori del P.I.A .L.: 
p. 99s) e di tradurre dall’inglese il breve indirizzo del 4 dicembre 1964 
(p. 82).

Nel congedarmi per lasciare la parola a Papa Montini esprimo un 
ringraziamento a due categorie di persone: riconoscente, ai Confratelli e 
Consorelle che mi hanno facilitato il lavoro (Don Giuseppe Boldetti, 
Don Mario Midali, Diac. Michele Pepe, Madre Ersilia Anzani, Sr. Giselda 
Capetti, Sr. Ester Posada, Sr. Gina lori, Sr. Nelly Vandoni, Sr. Maria 
Brai...) e, fiducioso, a quanti vorranno segnalarmi eventuali lacune.

Cremisan, Festa dell’immacolata 1982
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DOCUMENTAZIONE



I. Discorsi del periodo milanese

VALIDITÀ’ E RILANCIO DELL’ORATORIO 
ALLA LUCE DI SAN DOMENICO SAVIO

1.

Dal 19 al 24 aprile 1955 le reliquie di San Dome­
nico Savio —  primo adolescente ad essere canoniz­
zato —  sostarono a Milano, per iniziativa dell’Arci­
vescovo. In quella circostanza, Mons. Montini rivol­
geva agli educatori e operatori pastorali il seguente 
appello.

Domenico Savio, il piccolo Santo dell’Oratorio di Don Bosco, è 
in questi giorni a Milano. Lo è nelle umili sue reliquie mortali. I Salesiani 
hanno ceduto alla nostra preghiera e hanno concesso che l’urna benedetta 
che contiene le spoglie di questo Fiore, cresciuto fra le mani del loro 
grande fondatore S. Giovanni Bosco, fosse per brevi giorni trasportato 
nella nostra città per ricevere omaggio amoroso della fanciullezza milanese 
e per rendere sfolgorante con la sua presenza, col suo esempio, con la 
sua protezione, l’idea tradizionale e modernissima dell’Oratorio destinato 
alla educazione cristiana della nostra gioventù.

Ringraziamo i Salesiani di questa privilegiata concessione. Veneriamo 
e celebriamo l ’angelico giovanetto che la Chiesa ha posto sui nostri altari, 
dolce e magnifico esempio di santità giovanile. Ripensiamo all’antica e 
fiorente istituzione dell’Oratorio Parrocchiale con piena coscienza di ciò 
che essa sia, di ciò che deve essere.

Ci obbliga a questa riflessione l’amore per la nostra gioventù. Ci 
spinge a questo atto di consapevolezza l’evoluzione pedagogica a cui essa 
oggi è legata. Ci obbliga a questa rivoluzione dello strumento educativo, 
posto nelle nostre mani pastorali, la minaccia incalzante contro la for­
mazione cattolica, contro la fede religiosa, contro l ’integrità morale, contro 
la rettitudine civica a cui è esposta la fanciullezza. E dobbiamo senz’altro 
riaffermare, auspice il giovanetto santo, che l ’Oratorio è ancor oggi
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indispensabile mezzo per l ’educazione cristiana dei ragazzi nell’ambito 
della vita parrocchiale.

Invitare il fanciullo all’istruzione religiosa con l’allettamento di una 
piacevole e onesta ricreazione, aiutarlo nell’adempimento del suo dovere 
scolastico, assisterlo nelle sue necessità materiali; tale è l’oggetto di questa 
istituzione che raccoglie i fanciulli di una o più parrocchie, senza distin­
zioni di condizioni sociali. Tale è la forma di cura pastorale per la 
gioventù che da S. Carlo è venuta sino a noi ed ha garantito per secoli 
la fecondità e la fedeltà spirituale del nostro popolo. Tale è l’opera che 
la Chiesa offre alla totalità delle nuove generazioni giovanili con larghezza 
di cuore per tutti i ceti, con sano intuito democratico, con sapiente acco­
stamento del nostro popolo nei suoi affetti familiari, nelle sue aspirazioni 
all’onesta elevazione morale, nelle sue nobilissime capacità spirituali e 
religiose. Tale è l ’ampio e caro ovile, dove il sacerdote sente sé Pastore 
e Maestro e Amico, —  come S. Filippo Neri —  « con i fanciulli fanciullo 
sapientemente »; dove l’Azione Cattolica Italiana recluta le sue schiere 
d’elezione e dove esercita il suo pieno, provvido apostolato.

Domenico Savio è tra noi, non solo con le venerande reliquie 
consumate dalla morte precoce; è fra noi vivo col suo spirito; è fra noi 
quasi simbolo ammonitore dell’arte educativa della Chiesa.

La nostra devozione sia amore: amore alla gioventù, amore alla 
sua cura e alla sua difesa, amore all’Oratorio delle nostre parrocchie, 
giardino d’innocenza, di santità, di letizia, di giovinezza cristiana.

Don Bosco, 7-8
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2.
IL SISTEMA EDUCATIVO SALESIANO: 
DIALOGO CHE APRE ALLA VITA E SCUOLA DI SANTI

II 30 gennaio 1957 Mons. Montini assiste a una 
rappresentazione teatrale (in occasione della festa di 
Don Bosco) in un Istituto Salesiano di Milano. Trae
lo spunto per queste profonde riflessioni.

10 penso che nel sistema educativo salesiano (chiamo voi, giovani, a 
testimoni; e chiamo voi, educatori, a fare altrettano) ci sia una stupenda 
comunicazione tra l’educatore e il ragazzo, il giovane e il suo maestro; 
che invece di essere l’una contro l’altra, le due generazioni siano mira­
bilmente intrecciate in quell’armonia che di onda in onda crea la storia: 
la storia viva dell’umanità...

Ebbene, giovani, continuate il dialogo. Sentirete che la conversa­
zione vi parlerà di grandi cose che guariscono la gioventù dalle stan­
chezze, dalle delusioni, dalle incapacità, dalle impulsività di tante mani­
festazioni giovanili del dopoguerra. Vi parlerà di religione. Sentirete che 
la religione è una forza, una giovinezza, un arricchimento, qualcosa che 
fermenta nell’anima.

Vi parlerà il dialogo salesiano di cose grandi e severe: la grande 
lezione pedagogica che vi darà sarà il dovere. Allora si accenderà in voi 
quello che è uno dei fenomeni più belli della vita giovanile: il saper 
credere, il saper volere, il saper idealizzare la vita, il saper darsi per 
qualche cosa, il saper diventare eroe e poeta e soldato e santo.

11 dialogo salesiano vi dirà ancora: giovane, conosci il bene della 
vita? Te lo spiegherò io... Uno dei fenomeni più impressionanti del 
mondo moderno, e non solo della gioventù inesperta dei misteri della 
vita, ma provato sia dalla letteratura che dalla politica, dalla psico­
logia, ecc., è un enorme pessimismo... Mi viene in mente la parola aperta, 
forte, soave, penetrante di Don Bosco che dice: « No! la vita è bella, 
la vita è buona, puoi vivere senza sfiducia e senza timore: tu puoi 
essere ottimista, tu puoi essere lieto, puoi andare incontro alla vita con 
grande fiducia perché avrai il tuo cuore nella grazia di Dio. La carità ti 
spianerà le strade dell’esistenza. Se anche tutto il mondo fosse cattivo, 
e tu invece fossi buono, varrebbe la pena di vivere la vita con grande 
fiducia e con grande energia... ».
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...Non vogliamo solo dei santi in paradiso. Vogliamo dei santi in 
questa terra. E la scuola di Don Bosco crea appunto nella gioventù 
moderna una scuola di santi.

Don Bosco nell’augusta parola dei Papi, 169-170
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L’AMORE, ANIMA DELLA NUOVA SOCIETÀ’ DEL LAVORO

Sesto San Giovanni, I o maggio 1957. Mons. Montini 
inaugura VAsilo Infantile diretto dalle Figlie di Maria 
Ausiliatrice e i locali del Circolo « Don Bosco ». 
Riportiamo la parte conclusiva del discorso.

Guardare queste opere, queste iniziative che abbiamo davanti, che 
cosa ci dice? Che dietro a queste opere ci sta una concezione della vita, 
ci sta una lezione su come bisogna pensare la nostra esistenza, sul come 
dobbiamo concepire la nostra attività; ci sta insomma una grande lezione 
di filosofìa e di sapienza.

Dietro ad esse c’è un grande ideale e soprattutto una grande 
riserva di bontà: è un grande amore e una grande carità che alimenta, 
che fa risplendere un’opera come questa, e fa si che questa diventi luce 
per l ’intera città. Questo programma di carità cristiana che si sta realiz­
zando sotto i nostri occhi è un’affermazione di santi princìpi e lieti noi 
l’accogliamo in questo Io maggio, festa del lavoro.

Noi vogliamo che dietro a questo lavoro, ad ispirarlo, a sorreggerlo 
ci sia non l ’odio, che tante volte lo ha amareggiato, bensì l’amore.

Senza abbattere comignoli, senza spegnere alcun forno, costruiremo 
la nuova società, dove al posto dell’odio regni sovrano l’amore. E  nel­
l’amore riedificheremo la nuova società che sarà più buona, più santa, 
più cristiana.

Don Bosco, 41

3.
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L’ORATORIO: SCUOLA DI BONTÀ' E DI VITA RELIGIOSA

Milano, 26 settembre 1957. Intervento alla premia­
zione delle vincitrici dt una gara catechistica dioce­
sana tra Oratori Femminili, presso l’istituto delle 
FMA di via Bonvesin de la Riva. Dopo aver rin­
graziato i sacerdoti assistenti, chiamandoli i « santi- 
ficatori dell’Oratorio », elogia le Suore e saluta le 
mamme delle oratoriane}

Le vostre suore hanno fatto il sacrificio della famiglia, della giovi­
nezza, dell’abito e, qualche volta, anche del loro nome: tutto questo per 
voi. Vi vogliono bene gratuitamente.

Vogliate molto bene alle suore, maestre, insegnanti che vi assistono, 
e sappiate comprendere la loro vita. Dovete consolarle, capirle, ascoltarle, 
intravedere che cos’è la loro vocazione. È grande fortuna che la vostra 
giovinezza sia amata dai vostri genitori e dalle vostre maestre; ma pensate 
che avete anche questo amore che si consuma senza chiedere niente, senza 
far pesare il sacrificio: l’amore delle vostre suore.

[Le incarica di portare il suo saluto alle loro mamme: ] Direte che 
l ’Arcivescovo vi ha incaricato di portare a tutte le mamme la sua 
benedizione. Le vostre sono tutte mamme buone perché vi mandano 
alPOratorio.

È molto importante che tutte le mamme si prendano a cuore di 
mandare le bambine piccole e grandi all’Oratorio: anche se queste non 
vogliono. Una mamma fa bene il suo dovere se cerca che la sua figliuola 
resti fedele a questa scuola di bontà e di vita religiosa. Una mamma 
procura la sua felicità e quella della sua figliuola indirizzandola alPOra­
torio, perché chi è buono finisce con l’essere anche felice.

dal giornale L ’Italia del 28-9-1957

1 La Cronaca della Casa dà rilievo all’avvenimento: « . . .  ecco, alle 12,45 la 
visita tanto attesa e preziosissima di S.E. Reverendissima il nostro Arcivescovo 
Mons. Giovanni Battista Montini. Data un’ampia benedizione alla comunità, raccolta 
ad accoglierlo in veranda, passa subito in salone, dove trova riunite ad acclamarlo 
festosamente la bella schiera delle migliori oratoriane della diocesi. Ricevuto il 
’’ Benvenuto” , l’Arcivescovo rivolse la sua preziosa parola [ . . . ] » ,  che, sfortunata­
mente, la cronista riassume soltanto in alcune frasi: dopo i ringraziamenti e gli 
elogi, « f a  un bellissimo paragone fra l’acqua, che scorre fra gli argini e si mantiene 
pura e limpida, e l ’Oratorio, che conserva alla giovinezza la freschezza della sua 
innocerrca» {Cronaca..., 1957, pp. 86-87).

4.
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DON BOSCO ANTESIGNANO DELLA SCUOLA PROFESSIONALE

Sesto San Giovanni, 29 marzo 1958. Inaugurazione 
del nuovo Centro di Istruzione Tecnica e di Adde­
stramento Professionale.

È guardando specialmente a voi giovani che noi abbiamo provato 
un sentimento vivo e sincero di riconoscenza per quelli che ci hanno 
preceduto e che hanno lavorato per voi, perché vediamo nella loro opera 
una sorgente di bontà per il vostro cuore.

E  poi ci siamo estasiati ad ammirare questa bellissima opera, questo 
monumento della vostra città, questo strumento per un mondo da rifare. 
Guardando questa scuola, le aule, le officine, abbiamo spinto il nostro 
sguardo nel futuro, nella contemplazione di una società sbocciata sopra 
queste fondamenta.

Il nostro Paese mette le radici e si fonda sul lavoro, e al lavoro 
si dà il più ampio impulso in omaggio al primo solenne articolo della 
Costituzione del Popolo Italiano. Ma i problemi del lavoro pongono 
oggi quelli della scuola, perché bisogna insegnare al popolo il lavoro, 
bisogna saper dare una specializzazione all’attività, vi è bisogno di periti 
e di maestri d ’arte e di giovani che conoscano bene il loro mestiere. 
È questa una precisa indicazione del nostro tempo per l’immenso impiego 
di macchine nel lavoro.

Orbene, questa scuola risponde appieno a tutte queste esigenze. 
D ’altra parte essa non rappresenta una novità, perché qui si compie una 
tradizione che è ormai secolare nella Chiesa Cattolica e che ha proprio 
in Don Bosco il suo antesignano. Questa scuola infatti non entra nella 
storia della Famiglia Salesiana come una cosa insolita, ma non è che lo 
sviluppo normale e logico di un indirizzo che risale ai primissimi tempi 
di vita della Congregazione fondata da Don Bosco. La scuola professionale 
in Italia porta una originale impronta salesiana, e noi, vedendo questa 
bella realizzazione, attuata con tanto sacrificio, plaudiamo a Don Bosco 
mirabile precorritore dei bisogni del nostro tempo.

Voi non potrete dire: « Nessuno mi ha amato ». Avete la vostra 
famiglia, la vostra parrocchia che vi accoglie; avete in questa scuola la 
testimonianza che la Chiesa, che la Società tutta, che la Patria vi vuol

5.
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bene; avete questi figli di Don Bosco che con fedeltà continuano lo sforzo 
educativo del Santo della Gioventù e si curano di voi e stanno al vostro 
fianco. Tra di voi Cristo non è morto, e nella nostra città, qui, fiorisce 
la carità di Cristo.

Questa testimonianza dovete portarla nel cuore! Dovete portare nella 
vita ciò che qui imparate! Qui dovete imparare a elevare il vostro lavoro 
a Dio con la forza ardente della preghiera.

Doti Bosco, 42

32



6.
ESSENZA ED ESPERIENZA DELLA VITA RELIGIOSA: 
CROCE E BEATITUDINE CONVIVENTI

Contra di Missaglia (Como), 6 agosto 1958: per la 
professione religiosa di un gruppo di FMA.
(6 agosto 1978: a Castelgandolfo, Vofferta sacrificale 
di Papa Montini si consumava e la luce della Trasfigu­
razione diventava per lui esperienza pienamente bea­
tificante...).

... La vita religiosa deve essere volutamente povera, volutamente 
umile. La vita religiosa voi Pavete adesso abbracciata e con la vostra 
professione definita: è povertà, è castità, è obbedienza, diciamo pure la 
parola: è rinuncia, è abbandono, è un rifiuto, è una mortificazione, è un 
congedo che date alle cose che sono pure più care della vita.

Avete lasciato la vostra mamma, le vostre sorelle, i vostri amici: 
avete lasciato tutto quello che la vita potrebbe presentarvi di seducente, 
anche di onesto: l’amore umano, la vostra libertà, le cose che sono 
venute nelle vostre mani, o come dono delle vostre case o come frutto 
del vostro lavoro. Più niente!

Questa è la vita religiosa, e guai a voi se aveste a dimenticare che 
questa è l ’essenza della vita religiosa; ma non la sola.

La vita religiosa, anche qui, si duplica. C’è questa scena che è a 
noi accessibile e sperimentale e che sentite tanto e che dovrete tanto 
sentire; sentire come sacrificio, sentire come rinuncia, sentire come 
mortificazione, sentire come crocifissione. Se la vostra vita religiosa fosse 
come quella che è stata in altri tempi, in alcuni momenti in cui, in 
fondo, era una vita comoda, protetta e, in un certo senso, anche gaudente, 
sarebbe una vita religiosa smentita in se stessa.

Sarà sacrificio, figliole. Avete accettato e avete dato la vostra parola 
a questa scelta, a questo programma, e la vostra vita sarà sacrificio. 
E se un giorno non lo fosse, vita religiosa autentica non sarebbe.

Ma, ripeto, guardate bene com’è la vita cristiana: al di là di questa 
rinuncia, di questo sacrificio che cosa c’è? Che dico « a l  di là » ? ;  nel­
l’interno stesso, simultanea, direi convivente, connaturata con questa 
rinuncia c’è immediatamente una ricchezza, c’è immediatamente una 
conquista, c’è immediatamente una felicità, c’è immediatamente un amore,
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salvo che non è più l ’amore naturale, la felicità naturale, la ricchezza... 
Siamo passati a una ricchezza soprannaturale, a un amore soprannaturale; 
siamo passati nel regno divino.

Il regno umano, che abbiamo abbandonato, ci seguirà ogni giorno 
della vita. L ’esperienza invece di questa beatitudine, che già portiamo 
nel cuore, ma che ci si rivela soltanto ad istanti e a lampi fugaci, questa, 
per tutti gli anni che vivrete, poca sarà, breve sarà, ma... sufficiente, ma... 
basteranno quei pochi momenti in cui il Signore palpiterà col suo cuore 
vicino al nostro, parlerà nel profondo della vostra anima, vi farà piangere 
di gioia ad una fuggevole, balenante esperienza della sua presenza, per 
compensarvi di tutto questo.

E vorrei domandarvi: Qual è più reale? Questa scena naturale e 
segnata dal segno della croce, o quell’altra così misteriosa, così poco 
sperimentabile, ma così stupenda e così superiore?

Dobbiamo dire: tutte e due sono reali. Come era reale in Cristo 
la natura umana ed era reale la natura divina. Com’era reale la scena 
evangelica che avveniva abitualmente davanti ai discepoli, e come fu 
reale quelPaprirsi e quello squarciarsi di luce nella notte del Tabor.

Due realtà. Quale scegliamo? Abbiamo scelto quell’altra, rinunciando 
a questa. Siamo dei pellegrini, siamo delle anime che lottano per 
svincolarsi da questa che pure è bellissima scena, ma che diventa 
prigionia e diventa peso, diventa condanna, diventa morte, perché ci 
chiude nell’ordine del tempo e nell’ordine delle cose esteriori. E abbiamo 
fatto i voti che sono un atto di liberazione, per essere capaci di trasvolare 
al di là. E  passeranno gli anni, quanti il Signore ve ne darà, e questo 
atto continuerà in uno sforzo continuo di liberazione per arrivare fino 
al di là.

Ebbene, figliole mie, l’esperienza che del di là avremo sarà breve 
e fugace nei suoi momenti di pienezza, ma tanto basta per essere certificati 
che là è la realtà superiore, che là è la realtà definitiva, che là siamo 
destinati.

E  tanto basta per definire la vita religiosa, come auguro sia sempre 
per voi, beatitudine.

[Prima di lasciare la casa, in risposta ad un breve indirizzo letto 
da una neo-professa, aggiungeva-. ]

Anch’io mi sarei fermato con tanta cordialità a commentare questi 
bellissimi istanti, ma una cosa voglio dirvi: ci sia in questo momento 
nei nostri cuori un proposito: quello di fare sul serio.
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Nel mondo si combattono due forze: il bene e il male. Noi siamo 
nella trincea di queste realtà che si combattono: entrate nella milizia di 
Cristo. Guardate alla vostra famiglia religiosa benedetta. Benedette vói 
Suore e benedette tutte quelle che compongono questa schiera sparsa nel 
mondo e tutta sollecita per il bene delle anime.

Siate felici di appartenervi, siate emule delle sante sorelle che 
incontrerete. Guardate all’esempio di devozione che viene da Don Bosco 
e dalla Santa Mazzarello. Guardate al di là: a tutte le anime che rice­
verete: i fanciulli, le giovinette, le bambine. E cercate un altro senti­
mento, oltre quello di fraternità: non siate solo sorelle, ma diventate 
anche madri, capaci di generare la vita di Cristo nelle anime.

Siate audaci, osate, parlate di Cristo! Non abbiate timore. Gesù 
ha detto: « Nolite timere »; è stata forse la parola che Gesù ha detto 
di più: fidatevi di Cristo!

Ciclostilato a cura delle FMA di Contra di Missaglia - Como

35



7.
L’OPERA DI DON BOSCO HA DATO ALLA CHIESA 
NUOVA FECONDITÀ’ DI MADRE E MAESTRA

Milano, 21 febbraio 1960. Celebrazione ufficiale del
I  Centenario delVOpera Salesiana, nell’aula magna 
dell’Università Cattolica.

... Come Vescovo di questa Diocesi, io stesso sono fra i riconoscenti. 
Le Case che i Salesiani alimentano e reggono con tanto profitto e con 
tanto buon esempio nella nostra Diocesi meritano che io le citi alla 
gratitudine comune, e che esprima pubblicamente i miei auguri perché 
abbiano sempre a crescere e a compiere magistralmente ed efficacemente 
la loro missione. Pensate che abbiamo sei o sette Case magnifiche: le 
conoscete, del resto. Direi che passarle rapidamente in rivista sia pur 
segno di riconoscenza e di augurio.

« Sant’Agostino » che è tutto un alveare di opere, di gioventù, di 
scuole, di oratorio, di chiesa, di parrocchia. E  Arese: ad Arese io ho 
avuto l ’occasione, se non il merito, di chiamare proprio i Salesiani a 
questo terribile centro di gioventù traviata che è diventato invece un 
centro di gioventù tanto promettente. Abbiamo Treviglio. Abbiamo (e 
l ’ho visitata la settimana scorsa) Sesto San Giovanni: forse la più bella 
scuola, almeno di quelle dipendenti dalPautorità ecclesiastica, della nostra 
Diocesi, la più moderna e la più promettente.

Lasciate che davvero io mi compiaccia di questa fioritura e che 
auguri che possa diventare sempre più efficace e più benefica per la 
nostra gioventù.

Mi pare che Don Bosco abbia dato alla Chiesa e al mondo una 
duplice grande testimonianza: la prima questa: che la Chiesa, che 
sembrava avesse esaurito davvero la sua capacità istruttiva —  (pensate 
all’illuminismo, pensate davvero a tutta la Filosofia, a tutte le correnti 
di pensiero del secolo scorso e ancora del nostro) —  la Chiesa, mediante 
questo miracolo della Società Salesiana, diventa ancora Maestra di folle, 
immense folle di gioventù. E dice loro parole belle, serene, alte, positive. 
Non è una scuola artificiale. Si direbbe sia una scuola cavata nello 
stesso tempo dalla esperienza più palpitante della vita moderna, come
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dalla più tradizionale e fedele parola del magistero ecclesiastico. La Chiesa 
in questo fenomeno si è dimostrata capace oggi di essere ancora Maestra 
delle nuove generazioni.

E  poi questo fenomeno si è rivolto risolutamente, prevalentemente 
verso le classi popolari, verso i figli del popolo, verso quelli che hanno 
più bisogno, verso quelli che di solito arrestavano la loro istruzione sì e 
no alle prime classi elementari.

Bisogna cavar fuori un popolo che sappia vivere, che sappia guada­
gnarsi il pane. È nata da quest’ansia di educazione popolare la Scuola 
che noi adesso in Italia celebriamo come la speranza del nostro domani, 
cioè la Scuola Professionale, che connette alle materie teoriche quelle 
del lavoro manuale e del lavoro tecnico e professionale.

E  anche qui la Chiesa ha avuto testimonianza dalla Società di 
Don Bosco, di essere non soltanto Maestra, ma Madre.

E  noi dobbiamo essere gratissimi alla Provvidenza che sotto i nostri 
occhi ci fa vedere come l’antico seme di Cristo nella sua Chiesa verdeggi 
ancora per questi rami così potenti e così fiorenti, che ci fanno vedere 
nella Chiesa le capacità che il suo Divin Fondatore vi ha infuso.

Don Bosco è stato, direi, colui che ha tratto fuori queste energie 
sepolte, dal cuore della Chiesa, e la Società Salesiana le va sviluppando 
e diffondendo nel mondo.

Don Bosco, 10-11
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LA CHIESA E’ IL PENSIERO DI DIO 
SULLA STORIA E LA GIOVINEZZA DELL’UMANITA’

8.

Treviglio (Bergamo), 28 febbraio 1960. Agli olire 
500 alunni delle scuole elementari, medie e supe­
riori dell’istituto Salesiano, il Card. Montini apre il 
suo cuore parlando di uno dei suoi amori più cari: 
la Chiesa.

Un breve saluto, dicendomi innanzitutto felice di conoscere, non 
solo di fama, ma di visione e di visita, questo collegio. Da tanti anni
10 sento nominare; persone a me care sono state in questo collegio e me 
ne hanno portato, anni fa, l ’eco; una bella eco festiva, giovanile, piena 
di freschezza e piena di entusiasmo, come tanto spesso avviene nelle 
case di Don Bosco. E perciò saluto innanzitutto i Sacerdoti Salesiani 
che sono in questa Casa e che, immagino, dedicano tutta la loro vita,
11 loro tempo e le loro energie perché questa Casa risponda ai suoi fini 
e tenga (i Salesiani sono in questo molto bravi e direi quasi gelosi) lo 
stile, quello che appunto deriva dalla pedagogia loro propria e che si 
può dire quasi personalmente informata dal genio e dalla carità di S. Gio­
vanni Bosco.

Vi saluto e vi ringrazio perché ogni cosa buona merita questo 
riconoscimento; e poi per il fatto che questa istituzione ha la sua sede 
in Treviglio, che è pure Diocesi a me affidata ed ha in questa Prevostura, 
che sto visitando, tanta buona irradiazione di esempi e di buona edu­
cazione cristiana. Meritano davvero che io pubblicamente dica loro la 
mia riconoscenza. Avrete visto, figlioli, che i vostri maestri non accusano 
mai sul loro volto, nelle loro persone, momenti di stanchezza, sono 
sempre agili, sono sempre vivi, sembrerebbe che avessero l ’argento vivo 
addosso, e non sapessero appunto che cosa sia certe volte la fatica. 
Ma la fatica c’è e la stanchezza c’è; è che la sanno ben contenere nel 
cuore e ne fanno la loro ascetica, la loro scuola di mortificazione e di 
perfezione cristiana.

Vorrei incoraggiarli, vorrei anch’io sostenere e dare entusiasmo e 
vivacità a questo loro proposito di vivere in santa energia e in santa 
letizia la loro vocazione. Credo che loro accoglieranno questo mio augurio 
con grande facilità, e perciò non ho bisogno di spendere molte parole,
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appunto, per incontrarmi sacerdotalmente con il loro animo e col bene­
dirli tutti e spronarli a continuare nella loro opera e nella loro missione 
veramente provvidenziale.

Un salutino lo diamo invece a tutti questi ragazzi. Comincio di qua: 
a questi, così ben vestiti da chierichetti, e poi a queste due belle ali di 
giovani che vedo davanti a me.

Domando: —  Che impressione avrete voi vedendo venire qua un 
Sacerdote vestito di rosso (e forse qualcuno di voi non ha ancora 
incontrato un tipo simile nella sua giovanile esperienza)... Un po’ di 
curiosità, e chissà che voi vi andiate domandando: —  È proprio un 
Cardinale? Che cosa significa Cardinale? e Arcivescovo? Ma può essere 
Cardinale e anche Arcivescovo? Può essere di sì, perché lo è! Ma guarda 
com’è! (È così, non è vero, la curiosità dei ragazzi?) Ebbene, vorrei 
che questa curiosità fosse approfondita, e che vi dicesse non soltanto il 
colore e la forma esteriore delle vesti, ma vi poneste una questione che 
voi crederete forse d’avere già pacificamente risolta, ed è invece di quelle 
questioni che più si pensano e più si trovano profonde e feconde di 
risposte.

Sapete che cos’è la Chiesa? Perché io sono qui questa mattina 
proprio come rappresentante della Santa Chiesa, sono suo Ministro, come
lo sono gli altri, i Sacerdoti; lo sono in una maniera particolare e questa 
particolarità appunto solleva delle questioni: Che significa? Perché? Che 
cos’è? Cosa viene a fare? Qual è la sua missione?

Non dico la chiesa (ecco che cominciano le questioni), non dico la 
chiesa materiale, cioè il tempio, cioè l’edificio dove ci raduniamo per 
pregare; perché ci sono anche questi equivoci: la chiesa è un edificio 
che quando si conosce che cosa è questo, sembrerebbe di sapere tutto. 
Noi vediamo invece che oltre la chiesa-edificio che potremmo dire la 
chiesa materiale, la chiesa morta, la chiesa immobile, c’è la folla che si 
riunisce dentro la chiesa: e questa la chiameremo la Chiesa viva, la 
Chiesa società, la Chiesa popolo, la Chiesa gente, la Chiesa voi. Siete la 
Chiesa voi? Sì che lo siete, ma in quale maniera?

Eh, siete qui, chiusi dentro in questa scatola e ci sono le finestre 
bene sbarrate, non c’è grande panorama d’intorno. E  voglio dire che 
quando si è in collegio non si hanno dei grandi pensieri; magari si 
avranno dei grandi pensieri che vengono quando si vede un po’ di 
cinematografo o quando si pensa alle storie dei Missionari Salesiani che 
certamente i vostri maestri vi racconteranno.
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Ebbene, questa umanità, questi uomini che partecipano alla nostra 
natura hanno un destino? Hanno cioè qualche cosa da fare a questo 
mondo o invece sono come le formiche che lavorano, trafficano, quasi 
senza sapere perché vivono e fanno istintivamente l’ufficio loro? O invece 
questa umanità viva ha qualche destino, cammina, si muove, traffica, 
lavora, studia, si combatte, si unisce, è in movimento... Vi hanno detto 
mai che proprio in questi anni ci sono Continenti interi, come PAfrica, 
come l’Asia, dove sono centinaia di milioni di uomini che stanno pren­
dendo coscienza di sé e stanno muovendosi, cambiando forma di vita, 
magari cacciando via quelli che erano andati, non si sa bene, o a conqui­
starli o a civilizzarli? Ma cacciando via questa gente dice: —  Noi faremo 
da noi stessi. È tutto un mondo che si muove! Ebbene, in mezzo a questa 
umanità che si muove, gente che la sa lunga dice: —  Io ho il segreto,
io ti posso dire dove devi camminare, io ho la conoscenza di quello 
che tu sei, uomo, e di quello che devi fare. E questi che hanno l’aria 
di essere i profeti dell’umanità sono, voi lo sapete, i Missionari o, 
venendo più vicino a noi, sono i Sacerdoti, è la Chiesa Docente, è 
quella che sa appunto i destini del mondo, e che li predica e che li 
proclama e dice alla gente: —  Vieni qua ad ascoltarmi; e quando sono 
piccoli (come voi siete ancora giovani): —  Venite qua, chè vi devo dire 
una cosa... E  nasce una scuola. Perché siete qui? Per imparare l’aritmetica, 
l ’italiano, la geografia, la ginnastica... è vero? E poi, dopo, andare fuori 
nella vita e fare qualche mestiere. I vostri maestri vi diranno: —  Guarda 
che anche tu devi fare qualche cosa nella vita che corrisponda a questo 
grande disegno che è posato sopra il mondo.

Questo disegno che si pone sopra il mondo, e che vi imprime delle 
linee, viene dalla mente di Dio. Il Signore guarda il panorama del 
mondo e dice: —  Questo dovrebbe essere. E traccia le righe e svolge i 
movimenti che sono la storia del mondo. Il pensiero di Dio sul mondo 
si chiama: la Chiesa. Dio pensa il mondo con questo schema, con questo 
disegno, con questa sua volontà. E  la sua volontà non applica questo 
disegno come se fosse un timbro materiale che si ricalca sopra la storia 
degli uomini; lascia agli uomini di realizzare questo suo disegno.

Ha parlato per mezzo di uno, che si chiama il Maestro, Gesù. 
Gesù è venuto qui calato dal cielo e ha detto agli uomini qualche parola 
che sono i Vangeli, e ha detto: —  Fate così. E poi ne ha presi dodici 
intorno a sé; uno mancò: —  Beh!, incominciamo con gli altri undici. 
E poi chiamò San Paolo per turare la falla che si era fatta, e con gli
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altri apostoli fece un piccolo collegio apostolico, un piccolo gruppo e 
disse, quasi soffiando dentro a queste anime: —  Adesso partite, andate 
e predicate e portate la Grazia mia. E  questa povera gente, investita da 
questo vento che si chiamava lo Spirito Santo, cominciò prima a sentirsi 
esuberante di vita, a sentirsi piena di un entusiasmo nuovo.

Figlioli miei: se avrete mai un giorno la gioia di provare che cos’è
il vivere di Spirito Santo, voi capirete che cosa significa essere battezzati, 
essere cresimati. Significa che una nuova vita, che una spinta interiore, 
che un Angelo, direi, vive dentro di noi, ed è lo Spirito di Cristo, che ci 
dà l ’energia e la forza di parlare e di predicare, di occuparci degli altri, 
di avere fretta, di avere ansia, di avere la gioia di chiamare gli altri e 
di dire: —  Guarda da chi è venuta la salute del mondo! Io so perché 
si vive, perché si soffre, perché si ama; è Cristo che ce lo ha insegnato!

Ed allora nasce da questo entusiasmo, e da questo dialogo infuocato 
che si chiama l’apostolato, nasce... nasce un popolo che ci crede, la gente 
che davvero comprende, quasi più per una testimonianza interiore che 
per una logica esteriorità: deve essere davvero lo Spirito di Cristo, lo 
Spirito di Dio. E questo agitarsi dello Spirito di Dio, e questo formarsi 
dei gruppi, e questo dire: —  Dobbiamo vivere secondo che Cristo ci ha 
insegnato..., si chiama Chiesa.

Ancora uno sguardo, figlioli miei. Guardate come vive la Chiesa. 
Ha una vita facile? Ha una vita difficile? Ecco, le due risposte sono 
possibili. C’è una vita facile; perché? Ma perché è un entusiasmo che 
passa nel mondo, è una gioia che Dio ha dato agli uomini, è una 
coscienza di che cosa sia e che cosa serve la vita, è lo scoprire il senso 
di tante cose, è la gioia di darsi per questa rivelazione interiore. Quelli 
che hanno incontrato difficoltà maggiori, gli Apostoli, i Profeti, i Mis­
sionari, i Martiri, erano della gente triste? Erano tristi? I vostri maestri 
sono qui malinconici? Sono sempre allegri, vero? Dove Cristo è, c’è gioia 
interiore. E  la gioia, anche se ci sono mille difficoltà e nemici e pericoli e, 
se volete, anche sofferenza di fuori, la gioia non viene meno mai.

E  quelli invece che non l’hanno capito, sappiamo che sono come 
gente che vive nelle tenebre e va a tentoni; non hanno ancora compreso 
bene il loro destino e il cammino che il Signore prepara loro davanti. 
Bisogna che incontrino la Chiesa, che incontrino il Missionario, che incon­
trino il Sacerdote, che incontrino le opere che la Chiesa offre (le scuole, 
le opere di carità...), per capire davvero che cosa è la vita. E siccome 
non capiscono, tante volte si seccano, si disturbano che venga uno a
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predicare; dicono: —  Fallo tacere, quello lì! Se non tace? Be’, dagli 
una botta. E la botta vuol dire magari tagliargli la testa o mandarlo in 
prigione. Figlioli miei, ci sono tanti, anche in questi nostri anni che si 
chiamano la civiltà e si chiamano il progresso, che soffocano la voce di 
Cristo nel mondo.

Io vi potrei contare tante cose, perché voi sapete forse che io per 
tanti anni sono stato vicino a tre Papi, a due Papi specialmente, non è 
vero? Ed ho visto dal panorama, da quell’osservatorio che si chiama la 
Santa Sede, che si chiama Roma, il panorama del mondo. Ed ho visto 
tante e tante sofferenze che la Chiesa incontra... Ci sono Vescovi che 
sono ancora in prigione, non sappiamo più nulla di loro. Possiamo 
sapere di qualsiasi delinquente in che prigione sia, che cosa faccia; di 
questi non si deve sapere, devono proprio essere soffocati e devono 
morire, e con loro devono morire le loro cose, tutto quello che avevano 
creato.

Mi ricordo, per esempio, dopo l’altra guerra, il risveglio magnifico 
che aveva preso la Chiesa di un popolo, la Romania: sembrava una 
primavera; venivano su, si destava in un popolo ancora un po’ primitivo, 
ma era una gioia! E quando venivano a Roma questi missionari o sacer­
doti di questo Paese, che parte sono di rito greco e parte di rito romano, 
sembrava che si aprisse una giovinezza (e così quelli che venivano dalla 
Cina...), il momento di una grande mietitura, di una grande giovinezza. 
Invece è passata sopra la falce della persecuzione; non c’è più niente, 
più niente! Chissà che sarà di questo sangue e di questo dolore? Destino 
di Dio! Così la Chiesa soffre e patisce, ed è il suo vivere un dramma, 
quasi una tragedia.

Perché vi dico tutto questo? Perché mi piacerebbe che in una 
scuola cattolica come la vostra, ci fosse il senso della Chiesa, la visione 
della vita... ed aveste tutti della Chiesa, non l’idea miserabile che alcune 
volte si trova sui giornali o nelle conversazioni, o che hanno coloro 
che parlano male dei preti o del Papa, perché chissà che piccolo episodio
o che piccolo screzio è avvenuto che li hanno impressionati così, o perché 
è di maniera. Tante volte è proprio una letteratura così superficiale e 
anticlericale che ha per maniera, per gusto, parlare male dei preti, parlare 
male di Cristo, parlare male di questa gente che credono inutile e 
superflua. E non vedono che la Chiesa invece rappresenta la canalizzazione 
che distribuisce la salute nel mondo, la salvezza alle anime.
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Ripeto: imparate in questa scuola ad amare la Chiesa. Avete chi 
può davvero insegnare, perché sono dei rappresentanti di una vivacità 
della Chiesa, i vostri maestri, i Salesiani. E dite che vi contino questo 
martirologio della Chiesa, e dite che vi contino le storie dei santi, la 
storia di tutta una gioventù che è nel mondo e che la ama e che vive di 
questo ideale, ed ha capito che la Chiesa può davvero portare la giovinezza 
perenne nel sangue e nelle vene della umanità.

Amate la Chiesa! E c’è un metodo che voi stessi potete fin da ora 
praticare, voi che non potete farvi adesso né missionari né apostoli, e 
forse nemmeno iscrivervi alle Associazioni di Azione Cattolica: qui dovete 
studiare, stare tranquilli. Così abbiate nel cuore l’amore alla Chiesa, 
abbiate nel cuore una preghiera per Essa.

Un commerciante milanese qualche anno fa si trovò in Giappone. 
Me lo raccontava lui stesso... Aveva fatto gli studi tecnici, e non sapeva 
niente né di Chiesa né di vita della Chiesa: un po’ di preghiere, così 
come tanti, una infarinatura religiosa. E si trovò in un sobborgo di Tokio
il giorno di Pasqua. E disse: —  Ma sì, oggi dev’essere Pasqua. Andiamo,
io sono cattolico! Domandò dove c’era un nucleo di cattolici, per andare 
a sentire la Messa. E trovò un piccolo chalet fatto di canne di bambù 
e dentro, stipato, un gruppetto di persone con un missionario che diceva 
la Messa. E ad un certo punto, questi giapponesi che pregavano, comin­
ciarono a cantare. Cantavano in Latino, in Latino, la lingua della nostra 
terra! E  cantavano: « Oremus pro Pontifice nostro Pio ».

—  Ventimila chilometri di distanza, gente che non ha nessun 
vincolo né di nascita né di parentela né di cultura né di lingua con il 
Paese donde io son partito... prega, canta insieme ed invoca grazia per 
questa persona, il Papa, come se fosse davvero il centro del mondo!

E  sapete che cosa è successo? Si è passato una mano sulla fronte 
e si è detto: —  Ma io che faccio? È vero, commercio, ma c’è qualche 
cosa di meglio da fare! Per farla breve: ritornò, si fece prete, ed ora è 
sacerdote romano e scrive e predica e dice: —  Ho trovato in Giappone, 
lontano, la Chiesa mia che era qui così vicina!

Ebbene, guardate di trovare anche voi la Chiesa vicina, di volerle 
bene, di pregare per essa e di essere lieti, figlioli miei, di essere cristiani. 
E che non venga mai, mai per voi, il giorno in cui, anche uscendo di 
qua, abbiate ad arrossire di dire: —  Io sono cattolico. Ditelo ad alta 
voce che lo siete, dite con tutta l ’anima che siete cristiani, non abbiate 
mai a vergognarvi di questo titolo di salvezza, di gloria.
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E poi promettete al Signore che manifesterete con la vostra fedeltà 
e con la vostra vita di avere imparato qui ad essere veramente cristiani e 
veramente cattolici.

E  perché davvero l ’augurio si realizzi in realtà, ricevete tuti la mia 
benedizione.

Don Bosco, 30-39
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9.
RIEDUCARE: SUSCITARE LA SPERANZA 
ANCHE NEI GIOVANI «DIFFICILI»

Arese (Milano), 21 aprile 1960: inauguratone della 
Palestra, posa della Prima Pietra del Laboratorio di 
Tipografia e benedizione della statua della Madonna.

Signori, cari Salesiani e voi carissimi figlioli, mentre sto ascoltando 
e osservando queste belle cose che ho davanti agli occhi, io sto cercando 
in fondo all’anima mia quale sia il sentimento dominante di questa scena 
e di tutte queste cose che sono davanti al nostro spirito e ai nostri occhi 
e, se devo dire quello che spontaneamente mi viene al cuore, il senti­
mento dominante è quello di una grande speranza.

Sapete che cos’è la speranza? La speranza è il desiderio di qualche 
bene possibile. Direte: « Cosa da nulla ». Non è così! Guardate che il 
sapere che il bene è possibile dà all’anima una grande energia e una 
grande consolazione. In fondo, quando ci sono delle cose che non vanno 
bene in questo mondo, se si va ad approfondire e ad esaminare nei 
protagonisti quelli che sono responsabili di queste cose stesse, si vede 
che sentono la sfiducia, che c’è —  vorrei dire una parola grossa ma 
che alcune volte è vera —  la disperazione.

Quante volte si sente dire dalla gente: « Che vuoi farci? Non c’è 
niente da fare. Non si può; abbiamo già provato. Eh, lo so io! Che 
viene a insegnarci Lei? Abbiamo già provato tanto e qui non si può 
fare di più. La gente bisogna prenderla com’è e a questo mondo bisogna 
rassegnarci così ». Parole che sembrano essere positive e convincenti, 
convalidate dall’esperienza; che sembrano essere vere e che lascierebbero, 
se davvero fossero vere, una grande delusione e una grande amarezza 
nel cuore, cioè quella di dire: « Non c’è niente da fare ».

Quando sono venuto qui (e l’ha ricordato adesso il Salesiano che 
ha parlato) quattro anni fa, mi ricordo che eravamo un po’ tutti in 
queste disposizioni d ’animo: che si può fare per Arese? E siccome non 
era stato un Istituto senza cure, senza offerte, senza interessamenti, senza 
sforzi di tante che pur, devo dire, saranno certamente delle brave per­
sone, e il vostro Istituto non era allora quello che è adesso, sembravamo 
dire: « Mah, si potrà far fare qualche cosa di più o non è invece un
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terreno ingrato, un terreno sterile quello che abbiamo davanti, che non 
può dare altri frutti? ».

E fu lì che si fece il rischio di dire: « Proviamo! ». Io fui esortato
—  (e lo devo dire in pubblico, perché non vorrei che fosse soltanto di 
quelli che si sono occupati del vostro Istituto il merito della sua rina­
scita) —  la prima parola fu di S.E. il Prefetto di Milano, Alberto Liuti, 
che adesso sta Prefetto a Roma, il quale mi disse: « Non si può fare 
qualche cosa? ». E dire questo a me era come mettere alla prova non 
solo la mia buona volontà, ma la mia fede, la fede che rappresento 
come Sacerdote e come Vescovo. Possibile che il Cristianesimo, la Reli­
gione Cristiana non sia capace di fare qualche cosa di più di quello che 
è già stato fatto? Dire così e dover accettare la sfida, dover affrontare la 
prova, fu la stessa cosa.

Fu allora che ci rivolgemmo ai Salesiani. I Salesiani stessi —  (bisogna 
dirlo, non perché loro fossero stati timidi e timorosi davanti a un 
grande compito: il cuore di Don Bosco non trema mai davanti ai grandi 
compiti che sono loro messi davanti per il bene della gioventù..., ma 
perché, da bravi educatori, da gente esperta del mondo giovanile e del 
mondo moderno, intuivano le difficoltà) —  dicevano: « Tremendamente 
difficile! Esige sforzi enormi; come possiamo fare? ». E fu allora che il 
Superiore Maggiore della Società Salesiana, Don Ziggiotti, col quale io 
ho tanti rapporti e al quale mi lega una grande devozione e una gran­
dissima stima, fu allora che alle mie preghiere egli disse: « Proviamo! ».

E  si provò. E  bastò questo, direi, come se fosse da scavare in un 
terreno dove sotto c’è dell’acqua. La polla di acqua incominciò subito 
ad essere sorgente e ad essere magnificamente promettente e luminosa­
mente limpida. Perché?

Innanzitutto (...perché li conosco questi vostri educatori Salesiani...), 
essi ci si misero con tutto il loro cuore. E io voglio dire anche a voi, 
carissimi Confratelli, figli di Don Bosco: siate contenti di quello che 
avete compiuto e che vedete, perché una volta di più vi è data la prova 
che osando si ottiene, che sacrificandosi non si perde il proprio sforzo, 
che misurando col cuore e non con altre misure il bene da fare, il bene 
si apprende e si realizza. Avete compiuto del bene, sempre con la vostra 
arte della dedizione completa, dell’amore ai figlioli, della fiducia in Dio, 
della fedeltà alle vostre tradizioni... Ed ecco: il bene lo abbiamo davanti; 
è stato possibile.
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E dietro a questo, quant’altro mai: le Autorità, i Comitati, e special- 
mente i Benefattori. Questa gentile e brava, instancabile Benefattrice 
che abbiamo adesso segnato con un titolo venuto dal grande Pontefice 
Romano che dice: —  Sì, merita di essere citata davanti alla gratitudine 
e davanti al plauso dei buoni, perché ha compiuto davvero opera benefica 
e veramente meritevole di essere chiamata cristiana. —  È venuta anche 
questa cosa che non si aspettava, ed ecco il bene ha avuto una nuova 
espansione.

10 so che i vostri laboratori si sono rifatti; so che questo cortile 
ha cambiato volto; so che quest’oggi metteremo delle prime pietre; so 
che inaugureremo la palestra. Sembra che il vostro Istituto sia pieno di 
fecondità e di promesse. Sono proprio queste promesse, che traggo dal 
bene già compiuto, quelle che mi rendono lieto e che mi sono davanti, 
quasi a ricompensa degli sforzi compiuti e presagio che altri risultati e 
altre conquiste sono davanti a questa che diventa una magnifica isti­
tuzione.

11 mio pensiero va ancora più profondo e più intimamente: arriva 
a voi, carissimi giovani, perché questa speranza non è soltanto mia e di chi 
si occupa dell'istituto, ma deve essere vostra. Io vorrei leggervi nei cuori; 
vorrei rendermi capace di fare quello che si fa nell’esame di coscienza e 
cioè di conoscere se stessi. Dite se sbaglio o se voi nei vostri anni e 
giorni precedenti non avete avuto momenti di collera, di disgusto, diciamo 
di disperazione? Fanciulli e giovani come siete avete fatto questa triste 
esperienza del credere impossibile godere le gioie della vita e vi siete così 
abbandonati a « quel che veniva, veniva... ».

Adesso che siete qui, io vorrei dirvi: guardate che la speranza non 
la dovete cercare soltanto nelle mura che vi circondano, nelle officine e 
nelle scuole che sono aperte a voi, nei bei locali che vi ospitano, nel­
l’andamento ordinato di questa casa, nella bontà educatrice dei vostri 
maestri, nell’interesse di tanti Benefattori e di tante Autorità... Sapete: 
la speranza la dovete cercare nel vostro cuore, anche dentro di voi. 
La speranza è questa: che voi siete bravi, che voi siete buoni, che voi 
siete... Voi avete cercato di divertirci un momento fa: illustrando con 
questa bella scenetta le vostre manchevolezze e rendendole piacevoli. 
Ma appunto perché avete fatto un po’ di farsa su questo, volevate dire
il contrario. E  il contrario è questo: che siete bravi ragazzi, e che potete 
fare del bene nella vita, e che la vita non vi preclude i suoi sentieri, e che
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potete guardare lontano anche voi, con grande sorriso e con grande 
desiderio.

I giovani hanno bisogno di andare avanti sul sentiero della vita 
con la fronte alta, col cuore teso e con lo sguardo lontano. Questo che 
vi era ieri quasi interdetto e quasi proibito, oggi vi è riconcesso non solo, 
ma siete quasi esortati a dire: siate lieti, siate contenti, oggi è giorno di 
speranza. Da questo Istituto potete guardare come se foste davanti a un 
osservatorio sul cammino che vi resta. Il cammino sarà buono, il cammino 
sarà bello, se lo volete.

La speranza nel cuore io vorrei ridestare quest’oggi in mezzo a voi, 
che vuol dire poi la letizia, la bontà, il buon volere. Se non bastano le 
parole, se non bastano i visi che vi circondano, e se non basta neanche 
quella scintilla di buona volontà che certo vi scoppia nel cuore, guardate 
là la Madonna che abbiamo adesso messo qui in mezzo a voi. Sapete 
com’è la preghiera che noi le rivolgiamo? « Spes nostra »: un latino 
facile che vuol dire « Speranza nostra ». Io ho letto là sotto che « senza 
una mamma nella vita non c’è scopo ». La mamma di solito resta dietro 
a noi, ci precede, ci ha dato la vita, invecchia, e noi passiamo e andiamo 
avanti per il nostro sentiero. Come può essere scopo una mamma? Lo 
scopo sta davanti a noi, la mamma invece per natura delle cose sta 
dietro a noi: ci guida, ci educa, ci chiama e ci dice: « Avanti figlioli! » 
e poi si congeda, ed è il giorno amaro in cui la mamma ti lascia.

Ma la Mamma che avete davanti è una Mamma davvero, che ci ha 
dato la grande vita cristiana, che è quella che ci fa abili al bene, contenti, 
ma anche una Mamma che ci aspetta. È la Mamma davanti, la Mamma 
che ci guida, la Mamma che ci chiama, la Madre che ci insegna il sentiero: 
è davvero la Madre della speranza.

Vorrei che tutte le volte che voi qui entrando, qui giocando o qui 
passando La guardate, sentiste rinascere in voi questo senso di fiducia 
nella vita, illuminato dallo sguardo dolce e materno di Maria Santissima, 
che non si contenta di guardarvi e di lasciarvi lontani e soli, ma con la 
sua materna Grazia vi guida, vi parla nel cuore, vi protegge e chiama 
sopra di voi i favori del cielo.

Sia per tutti questo un giorno di letizia, sia un giorno di gratitudine 
per il bene compiuto, sia un giorno di contentezza per le cose belle che 
guardiamo. Ma sia anche per tutti e per voi, specialmente, un giorno di 
speranza, perché è la vita, diciamo veramente, la vita cristiana.

Don Bosco, 52-58

48



10.
SORGENTI TEOLOGICHE ED ESPRESSIONI UMANE 
DELL’AMORE DI DON BOSCO Al RAGAZZI

Milano, 31 gennaio 1961: Omelia tenuta ai 1.100 
alunni e giovani salesiani (liceisti, ragionieri, alunni 
della Scuola Media e delle Scuole Professionali) radu­
nati al « Sant’Agostino »  per la festa di S. Giovanni 
Bosco.

In ogni ragazzo vi è un segreto. Don Bosco considerava i ragazzi 
come voi considerate un enigma, un indovinello di quelli che bisogna 
decifrare. In ogni ragazzo vedeva qualcosa di profondo, di misterioso, di 
difficile da interpretare; e si era fatto un occhio straordinario, diremmo 
un occhio clinico, un occhio capace di penetrare subito. Se ne intendeva! 
E  cioè capiva, capiva i giovani, capiva i fanciulli, capiva i ragazzi.

Se io adesso volessi domandarvi: Non è forse uno dei vostri 
dispiaceri maggiori quello che vi capita alcune volte quando non siete 
capiti? Per esempio, vi capita un castigo, un rimprovero, una tirata 
d ’orecchi o che so io..., e voi nel vostro cuore dite: «N on  lo meritavo, 
non ha capito, io facevo non per fare il cattivo, ma così... ». Cioè tante 
volte, nei vostri dispiaceri, anche in casa, anche quando i vostri genitori 
vi sgridano, voi dite: « Ma perché, che male c’è? Perché sono così 
nervose le persone grandi? ». Non siete abbastanza capiti. E se voi 
trovate uno che vi capisce (e di solito fra ragazzi della stessa età vi capite 
meglio), allora diventate amici, diventate aperti con la gente che vi legge 
nel cuore e vi capisce.

E  Don Bosco era uno bravissimo a capire i ragazzi e a vedere non 
soltanto la loro faccia così come la può vedere qualcuno, ma vedere coi 
raggi che penetrano dentro, vedere all’interno di un ragazzo, sapere 
leggere nell’anima. Era uno dei doni più stupefacenti e che sollevavano 
maggiore meraviglia. Tante volte nella sua vita, si legge di ragazzi a cui 
Don Bosco si rivolgeva dicendo: « Tu hai fatto questo. Di’ la verità! ». 
Ed il ragazzo restava incantato, stupito e chiedeva: « E  come lo sa? ». 
Don Bosco aveva l’occhio che vedeva nei ragazzi e si entusiasmava, 
aveva la passione di leggere nelle anime, come ci sono quelli che hanno 
la passione di leggere nei libri o di guardare le stelle o di fare i conti... 
E vedeva che in fondo all’animo del ragazzo c’è un segreto...
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Che cosa vedeva? Vedeva uno specchio. Si, un riflesso. Se voi 
poteste capire questo, potreste anche capire il segreto di questo entu­
siasmo per la fanciullezza, per la gioventù, per i bambini, per tutta questa 
opera educativa che adesso è tanto sviluppata, ma che ha il suo segreto 
proprio in questa visione profonda dell’animo del ragazzo. L ’anima del 
ragazzo è come uno specchio. Che cosa riflette? Eh!... Questo è difficile 
ancora di più a dire. Ma noi lo sappiamo bene quando leggiamo nel 
Vangelo che ci dice quelle parole che sono l’esaltazione del bambino e del 
fanciullo: quando Gesù ha preso un fanciullo piccolo piccolo e l’ha 
messo in mezzo alla gente che lo stava ad ascoltare e ha detto a tutti: 
«  Se voi non vi fate piccoli come questo fanciullo, non sarete cittadini 
del Cielo. E  guai, guai a chi scandalizza, a chi profana uno di questi 
fanciulli, perché gli Angeli —  oh, qui andiamo nella visione —  perché 
gli Angeli che li assistono vedono sempre la faccia del Padre Mio ».

C ’è una visione dentro l ’anima dei fanciulli e dei ragazzi, che il 
ragazzo stesso non conosce: è la faccia di Dio che si rispecchia in fondo 
al ragazzo...

Figlioli miei, quando vi raccomandiamo: « Siate puri, non mac­
chiatevi di cattivi pensieri o di cattive azioni », noi vediamo in voi 
questa bellezza sovrana che non è paragonabile a nessuna bellezza esteriore 
perché è una bellezza celeste caduta nella vostra anima. Siete stupendi 
come angeli. Siete belli come un incantesimo di Paradiso, siete più belli 
delle stelle che noi vediamo nelle notti d ’estate sopra il nostro capo, 
perché le stelle rappresentano sì una bellezza di Dio e cantano in silenzio 
la gloria del Signore, ma non sono vive, mentre voi siete vivi, voi siete 
divini di quella bellezza riflessa che è in voi.

Siete piccoli, siete deboli, siete inesperti, vi manca tutto... E in 
questa vostra bellezza vediamo riflessa una cosa che gli uomini dimen­
ticano e che è indispensabile invece per definire l’uomo e per metterlo 
in relazione con Dio: cioè l ’umiltà. La vostra umiltà è anche questo 
riflesso di Dio. Somigliate tanto alla Madonna che è la più umile delle 
creature. E  avete anche il coraggio di dire ciò che gli uomini grandi non 
hanno più il coraggio di dire, e cioè: « Io sono un essere piccolo, sono 
un essere che ha bisogno, sono un essere che ha fame, sono un essere che 
sa piangere ». Sapete piangere? Guardate che è una grande dote nostra, 
perché il pianto è un grido, è un grido che si traduce, a saper bene le 
cose, nella manifestazione più grande dell’anima umana. Qual è la mani-
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festazione più grande dell’anima umana e che è tanto vicina alla vostra 
piccola anima? È il grido di preghiera.

Voi siete i più idonei a pregare. Quando oggi vi sentivo cantare 
con queste voci spiegate, mi venivano le lacrime agli occhi. Sapete perché? 
Ma perché davvero questa è voce che il Signore deve ascoltare. Perché 
è voce sincera, è voce che non mente quando dice: « Signore, ho bisogno 
di Te, ho bisogno di essere salvato, ho bisogno di essere educato, di 
essere sorretto; Signore, dammi il pane quotidiano, ho bisogno! ». Mentre 
gli uomini, quando diventano adulti, facilmente diventano degli illusi e 
cioè dei superbi che dicono: « Io non ho bisogno di nessuno, io faccio 
da me, io sono sufficiente, io sono bravo. Non voglio umiliarmi né a 
pregare né a chiedere ». Ed è proprio questa superbia che li rende 
opachi, che li rende incapaci di riflettere Dio e di parlare con Lui. 
Voi, invece, ragazzi, quando siete veramente ragazzi, riconoscete la vostra 
piccolezza e le vostre necessità e dite: « Signore, dammi il tuo aiuto, 
dammi il tuo pane ».

E  io non finirei mai di parlarvi se dovessi vedere tutte le ragioni, 
tutti i titoli che sono stampati nelle vostre anime e che parlano di Dio.

E  la vostra letizia, figlioli miei? Siete allegri? Io vi domandavo: 
sapete piangere? E adesso vi domando: sapete ridere? Ma questo sorriso 
è una cosa stupenda, una cosa bellissima! Don Bosco voleva che i suoi 
ragazzi fossero sempre lieti, fossero sempre allegri; lo voleva San Filippo 
e lo voleva S. Paolo: lo avete sentito leggere adesso nell’Epistola: 
«  Ma state contenti, state lieti! ».

Il ragazzo sarà poco istruito, poco colto, ma ha almeno questo 
istinto della vita che è l’ottimismo, il saper godere delle cose, il saper 
essere lieto, il bisogno di zufolare e di cantare, di ridere e di godersela... 
questa smania di felicità che è in voi! Forse sarà una felicità che è 
improvvisa, quindi una felicità che va corretta ed educata. Ma questa 
vostra attitudine a celebrare la vita e i doni che circondano la vita, 
anche questa è grazia divina impressa nelle vostre anime.

E  volete di più? Certamente l’occhio di Don Bosco arrivava qui, 
e ce lo dice quella sua smania di voler sempre confessare i ragazzi, di 
voler sempre dare la Grazia del Signore. Voi, se siete buoni e veramente 
ragazzi cristiani, portate il Signore dentro di voi: siete i tabernacoli più 
idonei a portare la Grazia di Dio.

Ecco perché noi vogliamo i chierichetti intorno all’altare: perché 
sono i nostri angeli. Ecco perché coi ragazzi ci troviamo bene, perché
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sono davvero facilmente simili agli angeli. Sono facilmente in Grazia di 
Dio, si pentono volentieri, domandano perdono, si confessano con facilità, 
e poi subito ritornano puri, ritornano innocenti, ritornano santi.

Tutto questo è il segreto vostro, figlioli miei, ed è questo che ha 
entusiasmato Don Bosco e lo ha reso... e lo ha reso... geloso, geloso 
di voi! È come quando si vuol bene ad una cosa e quando si ha un 
tesoro: con che cura bisogna custodirli e non lasciarli per le piazze e per 
le case, così dispersi... Bisogna trovare, fare delle case per loro, delle 
scuole, dei giochi, dei dormitori, dei refettori. Bisogna custodirli.

E poi, e poi... ha visto che da tutto quel che avete, bisogna tirar 
fuori questo bel riflesso di Dio, questo colore della Divinità; bisogna 
metterlo in evidenza. Sapete cosa vuol dire « educazione »? Nel senso 
etimologico, ma anche nel senso reale, vuol dire « tirare fuori », « e-du- 
cere ». Ecco perché Don Bosco è diventato Maestro! Ecco perché Don 
Bosco è diventato un artefice di cavar fuori da quello che voi avete 
nell’anima e che forse voi stessi non conoscete, le grandi virtù, le 
energie sopite, le capacità nascoste, la energia che voi avete implicitamente 
nell’anima. Siete dei semi che potete dare un fiore, un frutto, un albero, 
una vita completa.

E  Don Bosco tirò fuori l ’uomo dai suoi ragazzi. Tirò fuori l’operaio,
il giovane operaio nuovo, il professionista, lo studente, l’uomo completo 
dalle virtù naturali energiche e robuste, virili e costanti. L ’uomo; ma non 
soltanto l ’uomo a cui mira, in fondo in fondo, l ’educazione profana che 
non conosce questi segreti profondi dell’anima umana.

Tirò fuori l’uomo, direi, com’era Gesù: ambivalente, che vuol dire 
dalle due facce o, meglio, dalle due nature. Tirò fuori l ’uomo e il cristiano, 
l’uomo umano e l’uomo divino, l’uomo della terra e l’uomo del cielo, 
l ’uomo completo!

E  questo è il segreto di Don Bosco, ed è quest’arte che l ’entusiasmò 
e furono i suoi ragazzi che lo resero folle di passione e capace di tutti 
i sacrifici per quest’opera grande che non ha l ’eguale, quella di cavare 
dai piccoli uomini delle stature e delle creature come Dio le ha concepite: 
figli della terra e figli del cielo.

E allora? Allora comprendete perché Don Bosco vi ha amati e voi 
comprendete perché dovete amare Don Bosco. Figlioli miei, passeranno 
degli anni. Quanti anni resterete qui dentro? Due, tre, cinque, dieci... 
e poi? E  poi anche voi vi disperderete per le vie della terra, del mondo:
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chi nelle officine, chi negli uffici, chi nelle scuole, chi in tutte le carriere; 
vi sparpaglierete in questa società.

Ricordatevi che siete stati amati. Ricordatevi che siete stati capiti. 
Ricordatevi che nessuno, come questa scuola di Don Bosco che è la 
scuola cristiana, ha cercato di fare di voi dei giganti, degli uomini veri, 
dei cristiani fatti, delle esistenze autentiche.

Questo ha fatto l’amore di Cristo per i ragazzi e per la gioventù. 
E  se vi ricorderete di questo, io penso che voi resterete sempre capaci 
di essere quello che il Vangelo ci vuole tutti: di essere sempre fanciulli, 
e cioè: sempre puri, sempre capaci di pregare, sempre capaci di sorridere 
e di sperare nella vita, sempre capaci di riflettere il volto di Dio nelle 
nostre anime.

Don Bosco, 12-17
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SIGNIFICATO CRISTOLOGICO DELLA MISSIONE EDUCATIVA

Varese, 7 maggio 1961: alla comunità della «C asa 
Famiglia » delle F MA: oratoriane ed educatrici.

... Qui c’è impegnato qualcosa di profondo, di serio, di grande, che 
trascende la vostra persona: si tratta nientemeno delle sorti del Regno 
di Dio, della Chiesa, della salvezza delle anime, dell’indirizzo che deve 
prendere la nostra società...: insomma della presenza di Cristo nel 
mondo.

Qui si trattano i problemi della vita, le questioni che interessano
i nostri destini. Voi venite preparate a queste grandi cose e, senza che 
ve ne rendiate conto, diventate abilissime a dare le soluzioni.

Bisogna far presto? —  Subito lo facciamo!
Occorre chi si sacrifichi? —  Noi siamo pronte.
Si deve cantare? —  Abbiamo buona voce.
Occorre chi dia saggio di un’esistenza di fedeltà —  Noi siamo le 

prime.
Bravissime, figliole! Così dovete fare sempre.
Qui vi si vuole insegnare una cosa sola, semplicissima, ma difficile 

e sublime: amare Gesù Cristo, conoscerlo, comprendere che Lui è il 
Maestro, che Lui è l’Amico, che senza di Lui non possiamo far nulla, 
che Lui è il Pane vivo, la Luce delle nostre anime, il nostro Salvatore.

Se capirete questo, avrete la chiave per affrontare la vita.

[Prima di lasciare la Casa, vuole vedere le Suore riunite in parlatorio; 
ringrazia per il lavoro che si compie in mezzo alla gioventù, se ne mostra 
contento e ci lascia tre pensieri-ricordo : ]

—  Vogliatevi molto bene; andate d’accordo; formate una famiglia.
—  Fate tutte le cose sul serio, come la vostra santa Madre Maria 

Mazzarello.
—  Abbiate grande fiducia nella Madonna.

Notiziario 49,9 (1978) 12

11.
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12.
SANTE E FELICI 
AL SEGUITO DI DON BOSCO E MADRE MAZZARELLO

Bosto di Varese, 7 maggio 1961: all1Aspirantato del­
le FMA.1

Non potete credere con quale cuore mi trovo qui tra voi. Sono 
davanti a una sorpresa! Non pensavo di trovare nella parrocchia di Bosto 
una gemma nascosta e così preziosa. Non avrei mai pensato di incontrare 
qui tante figliole piene di gioia, come mi ha dimostrato la vostra acco­
glienza festosa.

Quando ho consultato il catalogo delle Opere della Diocesi, vedendo 
scritto « Casa di formazione », ho pensato ad un piccolo gruppo di 
anime, ed invece... che spettacolo!

Sento poi che qui palpita la carità e godo pensando al gran bene 
che fate o vi preparate a fare. Certamente voi aspiranti vi chiedete: 
« Quale sarà la mia via? Dove mi vorrà il Signore? Cosa posso fare 
per essergli più gradita? ». Quante sante aspirazioni!

La vostra casa, così raccolta e nello stesso tempo così aperta ad 
una visione ampia e stupenda, si presta ad indicarvi ancor meglio il 
cammino che dovete percorrere e vi invita ad essere anche voi aperte ai 
grandi problemi che la vita vi presenta.

La vostra strada è tracciata: avete qui la vostra Ausiliatrice ad 
additarvela. Vi basta seguire Don Bosco e Madre Mazzarello che, per 
prim i, la percorsero, raggiungendo la santità. Seguitela, e sarete sempre 
più felici anche voi!

Dio vi benedica, figliole, e vi aiuti ad essere domani madri, maestre 
e guide ad altre anime.

Notiziario 49,9 (1978) 13

1 « Siamo tutte in festa: da madre ispettrice alla più piccola aspirante. Verrà 
questa sera, per la prima volta, il cardinal Montini. Abbiamo addobbato per il rice­
vimento la grande terrazza con lo sfondo magnifico delle Alpi. L ’attesa si protrae 
fino alle 20,15, ma la gioia non risente stanchezza, ed un’espressione spontanea ed 
affettuosa saluta l’ospite appena la sua figura esile e sorridente appare al cancello. 
Si canta il ” Benedictus ” , una suora legge un indirizzo che il Presule segue con 
viva attenzione, poi Egli prende la parola: [...] » (Dalla Cronaca della Casa, 
riportata dal Notiziario, ivi).
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ORIGINALITÀ’ DELLA « FORMULA DI DON BOSCO » 
COME ITINERARIO DI SANTITA’ EDUCATRICE E GIOVANILE

Milano, 31 gennaio 1962: appuntamento annuale con 
la gioventù salesiana che festeggia il suo Santo 
Amico, nella chiesa di « Sant’Agostino ».

Carissimi figlioli, ci troviamo anche quest’anno, con la grazia di 
Dio, insieme per celebrare la festa del vostro Santo, San Giovanni Bosco, 
che dal vostro condiscepolo —  che tutti vi ha rappresentati nel dare a 
me il saluto —  è stato giustamente chiamato « il nostro Amico ».

Don Bosco amico! E con gli amici la festa diventa facile, diventa 
lieta; ed io vorrei davvero che questa vostra celebrazione che comincia 
qui con la preghiera e che poi avrà il suo seguito fuori della chiesa, 
fosse una celebrazione lieta, festiva, proprio come un incontro con un 
amico.

Vi sarà stato parlato di lui cento volte, e perciò lo conoscete; e mi 
pare che attribuire a lui questo titolo non sia difficile: se Don Bosco 
non è amico dei ragazzi e dei giovani, chi lo può essere? Abbiatelo 
sempre presente e caro sotto questo titolo: Don Bosco « amico dei 
ragazzi ». Ma vorrei che ciascuno di voi si appropriasse questo titolo 
e piuttosto che dire genericamente: «  Don Bosco è l’amico della gio­
ventù », ciascuno avesse a dire: « Don Bosco è l’amico mio »; vorrei 
cioè che ciascuno avesse per lui questi sentimenti affettuosi di fiducia, 
di stima e di amicizia.

Dimostrare che Don Bosco è l’amico dei ragazzi mi pare superfluo, 
specialmente qui in questa Casa dove siete circondati da questi vostri 
bravi educatori che continuano l’opera sua e ne vivono lo spirito e 
dimostrano tanta e tanta amicizia, tanto interesse per voi, tanta vicinanza 
di spirito, tanto desiderio di farvi del bene, di farvi contenti. Ripeto: 
dimostrare che Don Bosco è vostro amico, mi sembra superfluo. Dimo­
strare il perché Don Bosco si è così innamorato dei ragazzi, è più 
difficile; qui si dovrebbe andare a tante altre ragioni che adesso non 
vi dico. Vorrei invece farvi una domanda che deve diventare in voi una 
riflessione: come Don Bosco è stato amico dei ragazzi? Qual è la forma 
che lui ha adottato per essere vostro amico? Come Don Bosco è stato 
amico della gioventù?

13.
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Sembra che l ’unire questi due termini, « Don Bosco » e « gioventù », 
non sia poi così facile. Don Bosco è un prete: lo vediamo sempre 
vestito da sacerdote ed è caratteristica questa sua figura vestita di nero, 
la grande tunica nera che porta il sacerdote cattolico. Ora, quella tunica 
nera lo qualifica prete, lo unisce alla Chiesa, alPaltare, alla religione, 
piuttosto che alla gioventù. A prima vista sembrerebbe non simpatica 
la figura d’un uomo vestito di nero in mezzo ai ragazzi, che sono invece 
pieni di letizia e di vivacità. Don Bosco, invece, è diventato amico dei 
ragazzi. Ma in che modo?

Perché ha saputo unire la religione alla ricreazione. Qual è la mani­
festazione dei ragazzi più spontanea e più caratteristica? Qual è la cosa 
che vi piace di più? Il gioco. Non abbiamo forse abbastanza riflettuto 
sopra questa prima attività della vita che nasce, che cresce; attività 
che noi grandi chiamiamo superflua, inutile perditempo, magari anche 
una seccatura. Il ragazzo desidera giocare, desidera esplicare le sue 
facoltà che stanno per destarsi, desidera prendere cosciente consapevolezza 
delle sue forze, della sua capacità di fantasticare, di pensare, di muoversi.

Il gioco sembra una cosa distante e quasi non associabile alla 
religione; infatti se si gioca, per esempio, in chiesa, subito si è castigati 
e ripresi. Si direbbe che non si possa unire la religione al gioco, e cioè 
unire un prete, Don Bosco, alla gioventù. E invece, ecco che qui comincia 
la caratteristica di questo vostro Santo amico: lui ha saputo congiungere
il gioco alla religione. Non ha proscritto il gioco, non ha rimproverato i 
ragazzi cui piace giocare, non ha bandito dal suo programma educativo 
la ricreazione, anzi ne ha fatto un capitolo speciale, ed ha sviluppato 
l’attività del gioco, ha creato teatrini, ha creato palestre, cortili...; ha 
cercato che i suoi giovani si avvicinassero a lui, e non in fila come tanti 
soldatini o come tanti chierichetti, ma ha voluto che si avvicinassero a 
lui come ragazzi che corrono, che cantano, che gridano, che si divertono. 
E si è messo in mezzo a loro ed ha saputo (sembra la cosa più semplice 
di questo mondo, ma guardate che è una specie d’invenzione!) ha saputo 
unire il cortile del gioco con la chiesa della preghiera.

È una trovata, una bella trovata che Don Bosco, da occasionale 
che era prima, ha fatto diventare organica e programmatica: ha svelato 
agli educatori, a noi preti, ai genitori e a tutti quelli che si occupano 
dei ragazzi, che si può e si deve unire benissimo la preghiera e la letizia 
del gioco, l ’educazione religiosa con la ricreazione.

57



Proprio perché ha capito il vostro cuore, la vostra indole, diciamo 
pure il vostro bisogno di giocare e non l’ha represso, castigato, cacciato 
lontano, ma ve l’ha coltivato, l’ha reso vivace, lo ha reso nuovo, l ’ha 
reso geniale, l’ha reso spontaneo e l’ha, in certo senso, consacrato. Ecco 
perché Don Bosco si è mostrato vostro amico e, ripeto, ha unito religione 
a gioco.

Che cosa fa un ragazzo, ancora? Qual è l ’attività vostra caratteristica? 
« Eh! —  direte —  andiamo a scuola! ». A scuola cosa si fa? S ’imparano 
tante cose, ci si annoia un po’, si studia, si legge, si conoscono tante 
scienze. Anche questa cosa sembra a prima vista distaccata dalla religione. 
Sembra che non abbia niente a che fare la Scuola con la Chiesa, che 
l’andare in chiesa sia tutt’altra cosa che andare a scuola. Sembra cioè 
che non ci sia tra questa attività, che pure è caratteristica e fondamentale 
degli anni primi della vostra gioventù, e l’educazione religiosa, una 
possibilità di alleanza.

Abbiamo degli esempi che hanno preceduto Don Bosco: quanti 
Santi sono stati maestri ed educatori! Don Bosco ha, direi, fatto una 
alleanza con la Scuola, ancora più stretta che gli altri Santi, perché... 
(e qui il mio pensiero va con tanta ammirazione e con tanta gioia ai 
vostri sacerdoti, ai vostri professori, ai vostri maestri) perché ha tanto 
associato la vita religiosa con la vita scolastica, che ha obbligato i 
maestri a convivere con voi, a mangiare con voi, a giocare con voi, a 
pregare con voi.

Ciò non è sempre così nelle altre forme educative che sono pure 
cattoliche e sono pure buone. Ciò ha stretto ancora di più i vincoli tra 
Scuola e Chiesa, e del prete ha fatto un maestro, e del maestro ha fatto 
un educatore, e dell’educatore ha fatto un uomo capace di iniziare gli 
altri ai più alti gradi della vita umana, cioè al contatto ed al colloquio 
con Dio. Ha congiunto preghiera e studio: grandissima cosa! E perciò 
voi trovate nelle vostre scuole spontaneo e simpatico e quasi connaturale 
che dalla chiesa si passi alla scuola e dalla scuola si passi alla chiesa. 
Anzi, facciamo una specie di triangolo: chiesa, cortile per giocare, scuola. 
Questo triangolo è la creazione di Don Bosco.

Ho detto male, sapete, dicendo triangolo; avrei dovuto dire quadri­
latero, perché Don Bosco ha associato un’altra delle vostre attività alla 
vita religiosa. Cosa fate voi dopo avere studiato e giocato? Voi pensate: 
« Eh, devo andare a lavorare, bisogna che impari un mestiere, bisogna 
che sappia guadagnare il pane, devo cercare di curvarmi anch’io su questo
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banco di lavoro, su questa terra, su questa materia per saper estrarre 
da questa materia inerte e bruta qualcosa di utile, oggi uno strumento 
di lavoro, domani un oggetto che vai qualche cosa; devo imparare un 
modo di guadagnare la vita, cioè il mestiere, la professione, il lavoro.

Ed anche questa cosa la troviamo tanto naturale in queste belle 
Case dei nostri cari Salesiani, che uniscono l’Officina, alla Chiesa, alla 
Scuola, al Cortile; troviamo tanto naturale questa associazione di cose 
e di attività.

Proprio nel secolo scorso, nel secolo di Don Bosco, il lavoro che 
si era sempre svolto all’ombra della Chiesa e della fede —  (un grande 
Santo educatore di popoli, San Benedetto, aveva insegnato la formula 
« Ora et labora », che vuol dire « Prega e lavora », e per secoli la nostra 
civiltà aveva tenuto insieme queste due cose) —  nel secolo scorso, nel 
mondo del lavoro, avviene una frattura che dura ancora, una separazione, 
una inimicizia quasi: chi lavora dev’essere anticlericale, chi lavora non 
deve andare in chiesa, fra Lavoro e Chiesa non c’è nessuna parentela!

Don Bosco invece ha saldato, con vincoli esterni e con vincoli 
interni del vostro cuore, questa amicizia e questa alleanza fra Lavoro e 
Preghiera, fra Lavoro e Chiesa, fra Officina e Casa di Studio e di 
Preghiera. Ha fatto un quadrilatero: la Chiesa, la Scuola, il Cortile, 
POfficina. Questa è la formula di Don Bosco, la formula che interpreta 
tutta la vostra attività, la raccoglie e la santifica.

Vogliamo ancora giocare con termini geometrici? Invece di quadri­
latero dovremmo dire: un centro con tre raggi: al centro la Chiesa, la 
Preghiera, Dio che santifica ed illumina la vita che cresce, la vita che 
lavora, la vita che pensa e che studia, e intorno questi tre campi della 
vostra attività giovanile. Il vostro gioco, santificato e reso lieto e reso 
vivace ed accolto in piena cittadinanza nel programma di Don Bosco. 
La scuola, col grande sviluppo di libri, di metodi, di studi e con la 
grande sapienza di sapere svegliare dentro al ragazzo le sue energie, la 
sua capacità di comprendere e di agire. E  poi la fatica, il lavoro manuale, 
l’uso degli strumenti, la capacità di essere produttivi nella società, nel­
l’officina, nello stabilimento.

Questi tre campi sembrano circolare ed incentrarsi nel campo 
sublime di cui adesso ci stiamo occupando: la preghiera. Per questo, 
figlioli miei, per questo Don Bosco è vostro amico.

Io non ho fatto che accennarvi a delle cose che vi sono davanti 
tutti i momenti e che vi sono evidenti. Ma pensatele, oggi, celebratele,
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dite grazie a Don Bosco come ad un vero Benefattore, come ad un vero 
Papà, come ad un vero Amico. Ha teso le sue mani, ha teso tutta la sua 
vita, il suo cuore, il suo genio verso di voi e vi ha spianato queste 
strade e le ha rese, come dicevo, programma della vostra educazione, le 
ha rese facili, le ha rese belle, liete, oneste, le ha moltiplicate sulla 
faccia della terra; e qui, in questa Casa benedetta, le offre anche a voi. 
Dovete volergli bene.

E lasciate che io finisca con una raccomandazione, oltre a quella 
di pensare a questa formula salesiana nella quale per vostra fortuna siete 
stati accolti. E la raccomandazione è questa: l ’alleanza, l’amicizia, le 
parentele che qui avete imparato a stringere fra la ricreazione e lo 
studio ed il lavoro, tutto ciò dev’essere un’alleanza che rimane, che 
rimane domani quando sarete fuori in altre scuole superiori, domani 
quando andrete nei campi sportivi a giocare e a divertirvi, domani 
specialmente quando sarete uomini di lavoro negli studi, negli uffici e 
nelle officine, nei posti insomma in cui sarà la vostra vita.

Ditemi una cosa: lo ricorderete Don Bosco? E  ricorderete che 
Don Bosco ha trovato il segreto di rendere buoni, onesti, equilibrati e 
santi questi campi di attività umana, perché li ha centrati nella fede, 
perché ha proiettato la luce che viene dalla Religione e dalla Chiesa 
sopra questi campi? Lo ricorderete? Cioè saprete unire la fede che qui 
professate, la preghiera che qui cantate e pronunciate, in tutte le altre 
vostre attività?

Io taccio. Voi ci pensate e nel cuore, mentre diciamo la S. Messa, 
dite a Don Bosco: « Sì, sì, io sarò per te, o caro Don Bosco, un amico 
fedele ».

Don Bosco, 18-23

60



L’ARTE EDUCATIVA 
TRADOTTA IN STRUMENTI POSITIVI DI TERAPIA

Arese, 29 maggio 1962: al Symposium inaugurale 
dell'istituto Psico-clinico e di orientamento profes­
sionale.

Per concludere questo symposium diremo semplicemente l’impres­
sione che credo condivisa da tutti i presenti, cioè che questa riunione 
ci è molto istruttiva e molto confortante. Istruttiva perché ci fa vedere 
ed osservare sia la realizzazione concreta e pratica di un Istituto moder­
nissimo, bene attrezzato e capace di raggiungere i suoi scopi, e ci fa 
vedere aspetti tecnici particolari, scientifici, dell’istituto, che ci dicono 
quanta saggezza, quanta esperienza, quanta efficacia deve essere accumulata 
in questo strumento di rieducazione, di orientamento della gioventù.

Molto consolante perché immagino che ciascuno di noi ha subito, 
specialmente in questi ultimi tempi, la ingrata impressione, quasi la 
paura, di veder crescere una gioventù ribelle, indisciplinata, incontenibile, 
che bisogna domare con tutti i soccorsi della violenza, o degli interventi 
pesanti e dei castighi, per trovarcela ancora qui ostile, impenetrabile e 
pronta a delinquere in ogni favorevole occasione.

Chi non ha sentito parlare dei « teddy boys » come di una piaga 
propria della nostra società, non soltanto italiana —  dove le manife­
stazioni, che io sappia, sono molto più contenute che non in altri Paesi. 
Si direbbe proprio che la nostra organizzazione sociale, la nostra macchina 
civile produce anche questi scarti, questi cascami umani che sono poi 
una grande peste e quasi una visione molto, molto triste di qualche 
errore in radice che viene alla fine in evidenza.

L ’accorgerci che c’è invece un mezzo, il vedere che ai progressi 
tecnici della nostra società (come è progredita! come è ricca! come è 
potente! come è organizzata! come è tecnica! come è scientifica!) corri­
spondono finalmente anche i progressi umani, i progressi morali, la 
adeguazione dello spirito umano al maneggio e al non soffocamento 
degli strumenti che l’uomo stesso ha creato, ci crea, ripeto, grande 
consolazione. Cresce il livello morale e uguaglia quello tecnico-scientifico 
esterno; cresce la ricchezza, la carica di principi interiori dell’uomo man 
mano che crescono i suoi strumenti e la sua potenza esteriore.

14.
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Ci fa molto piacere, ripeto, questo, perché prima di tutto credo 
che ritorni a consolazione dei promotori stessi, cioè dei Salesiani. Io che 
sono stato testimonio della generosità iniziale con cui loro hanno preso 
quest’Opera, che non è nata da loro, che esisteva, ma che non aveva 
trovato ancora la sua capacità educativa e la sua espressione morale... 
Se la sono presa in mano proprio invocando —  (sono stato io l’avvocato 
e non ho altro merito) —  Don Bosco con questo argomento: Ma se voi 
educate i ragazzi bravi, sono buoni tutti, più o meno. Ma bisogna che 
vi misuriate con quelli non bravi, con quelli inguaribili, con quelli 
pericolosi, con quelli in cui gli altri non riescono. Fate vedere, saggiate 
il vostro metodo! Don Bosco, di cui siete tanto bravi apologeti, fatelo 
vedere nei fatti!

Il Rettor Maggiore, proprio sei anni fa, accettò questa opera con 
generosità e abnegazione, e con una grande fiducia nella sua tradizione 
salesiana. E  dobbiamo tutti essergli grati; raccolgo la riconoscenza 
comune delle Autorità che sono presenti, della cittadinanza, delle famiglie 
per dire a loro: « Bravi, grazie! ».

E sono lieto che quest’opera abbia avuto così rapidi, così evidenti, 
così splendidi sviluppi, perché anche questo compenserà non tutto, 
perché la maggior parte sarà ricompensata da Dio, ma qualche cosa 
ricompenserà delle vostre fatiche, dei vostri sforzi, vedendo che non 
sono né sterili, né inutili né non compresi dalla società che vi circonda.

Così sono lieto, perché qui ci sono dei Benefattori e Benefattrici 
cospicui. Il vedere che la loro beneficenza è raccolta con tanta saggezza, 
tradotta in strumenti così positivi, così efficaci, così aggiornati con tutte 
le scoperte e le evoluzioni della scienza pedagogica, medica e psicologica, 
farà piacere anche a loro! E io tributo anche a loro, cioè a questi 
Benefattori, il ringraziamento, il plauso per la loro generosità e per la 
loro sagacia nel beneficare Opere come questa.

Vedo con piacere, quindi, che Arese cresce e cresce arricchendosi 
di uno strumento come questo. Io stavo, da incompetente, ascoltando le 
bellissime relazioni che adesso sono state portate alla nostra attenzione. 
Stavo cercando una formula riassuntiva. Come posso capire io, empirico 
e incompetente, tutto questo vastissimo e complicatissimo campo che 
adesso si arricchisce di gergo, di frasi, di tutte le precisioni scientifiche?

Mi pare che tutta la nostra rieducazione, a prescindere da questa, 
è basata sopra un orientamento che è quello poi che presiede normalmente
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a chiunque fa scuola, ai genitori che allevano i loro figlioli, ai collegi, ecc., 
alla società...: cioè il culto del dovere. Si dice al ragazzo: Tu devi! Tu 
devi studiare, tu devi andare a scuola, tu devi ubbidire... E  l’educazione 
alcune volte non riesce, perché essa non risponde alla vocazione del 
dovere.

Questo Istituto considera nell’educazione un altro aspetto, che era 
sempre considerato, ma non era stato ridotto in termini né scientifici né 
terapeutici, né così efficaci come qui potranno essere: cioè del potere. 
Può questo soggetto compiere quelle date funzioni a cui lo chiamo? 
Ha intelligenza per studiare, ha il meccanismo psicologico morale per 
obbedire, ha la sua anima pronta per amare la società, per lavorare? 
Guardiamoci dentro. Ed ecco allora che nasce questa scuola, questo 
istituto, per guardare dentro all’anima del fanciullo, specialmente di 
quello patologico, di quello malato, di quello anormale, caratteriale. 
Guardiamo cosa c’è; perché non può?

E  allora qui siamo davanti a delle bellissime cose. Prima di tutto 
troviamo riflesso nelFanima del fanciullo le colpe della società. Questo 
fanciullo è stato abbandonato, questo fanciullo non ha avuto un affetto, 
una famiglia, non ha avuto tante cose e noi facciamo colpa a lui di 
colpe che dovrebbero risalire ai genitori e in genere alla organizzazione 
sociale. Noi lo abbiamo colpito con dei traumi psichici in tutte le maniere: 
coi nostri divertimenti, con la nostra stampa, con l’esporlo con una 
grande imprudenza e direi quasi con incuranza agli urti che la sua 
psicologia non era idonea a tollerare.

E  poi pretendiamo che sia un bravo ragazzo, e che righi dritto. 
Gli abbiamo messo davanti tutte le scuole del delitto con tutti questi 
films così affascinanti e così impressionanti per il fanciullo, e poi preten­
diamo che venga ad essere buono, e a portare il fiorellino alla mamma e 
farle gli auguri per l’onomastico.

Ma noi lo abbiamo colpito, ferito, sconvolto e allora dico: l’analisi 
ci porta a vedere riflesso in questo specchio dell’animo del fanciullo i 
malanni sociali che cadono su di lui. Ci mette davanti le risorse, non solo 
i malanni. Scopriamo nella psicologia del giovane e del fanciullo ciò che 
la redenzione, così severa, così accusatrice delle nostre colpe, così scru­
polosa davanti ad ogni minima mancanza, ma col suo trionfante ottimismo 
afferma: l’uomo è redimibile, l ’uomo è guaribile, l ’uomo è capace di 
bontà, l’uomo sul suo sottofondo ha ancora implicita una carica di virtù, 
di saggezza, di « naturaliter cristiano »... che basta un tocco magico
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—  ecco il maestro, ecco il medico, ecco l ’educatore —  a estrarre queste 
energie perché la vita rifiorisca e riprenda!

E quindi questo Istituto di diagnosi, cioè di esame delle cose, 
poiché sulla diagnosi si fondano la prognosi, la cura, l’educazione, 
l’orientamento, ci dà e ci darà la gioia di vedere i miracoli delle 
guarigioni.

E  quando tutto questo parte da dati reali, che sono ordinariamente 
individuali, soggettivi, è sperabile che, con tutta la sapienza di cui l’arte 
educativa di Don Bosco e la sua scuola possono disporre, sapremo 
trarre alla luce una gioventù sana, buona, forte e cristiana.

Sarà questo l’augurio che faremo all’istituto; di poter collaborare 
così alle glorie della sua tradizione educatrice, ed al bene del nostro 
Paese.

Do» Bosco, 60-64
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ATTUALITA’ CONCILIARE DI DON BOSCO: 
UNIRE L’AMORE A CRISTO-CHIESA 
E L’AMORE ALLE REALTA’ TERRENE (Lavoro - Cultura - Società)

Milano, 31 gennaio 1963: il Card. Montini celebra per 
l'ultima volta la festa di Don Bosco con i giovani allievi 
salesiani al « Sant*Agostino ». Anche stavolta egli pre­
sta la sua voce a Don Bosco stesso: di che cosa avrebbe 
parlato Don Bosco nell’anno del Concilio?

... Vi avrebbe parlato di un avvenimento di cui anche voi avete 
sentito cento volte parlare, perché riempie di sé, diciamo, la nostra storia, 
i giornali, le voci, i cinematografi, certamente le vostre scuole, le vostre 
preghiere. Qual è questo avvenimento? Il Concilio.

Io non vi parlo del Concilio adesso, ma dico che Don Bosco vi 
avrebbe fatto ricordare questo avvenimento. Perché? Ma perché questo 
fa parte del suo programma, del suo spirito, dei suoi desideri, della 
sua pedagogia.

... [Ricordato l’episodio, così significativo, dell’obolo di 33 lire 
raccolto da Don Bosco fra i suoi ragazzi e inviato al Papa Pio IX, in 
esilio a Gaeta, prosegue: ]

Quell’episodio caratterizza tutto il resto della sua vita e dà all’opera 
di Don Bosco una nota speciale che credo sarebbe il tema del discorso, 
bellissimo discorso, che vi farebbe Don Bosco se fosse qui a parlarvi in 
vece mia; vi direbbe: « Giovani, amate la Chiesa! ».

Nel 1870, quando a Roma fu celebrato il Concilio Vaticano I, 
Don Bosco fu vicino al Papa, si mise in mezzo ai Padri Conciliari per 
occuparsi delle cose grandi e dei problemi che allora si trattavano. 
Ora Don Bosco vi direbbe la stessa cosa che disse tante e tante volte ai 
suoi alunni, e cioè che bisogna amare la Chiesa.

Sapete che cos’è la Chiesa? La conoscete? Sapreste dirmi la defi­
nizione, ne avete il concetto? Ne avete la visione? Sapete che la Chiesa 
è la derivazione di Gesù Cristo e la sua continuazione nel tempo, e la 
sua dilatazione su tutta la faccia della terra: è Gesù Cristo vivente.

La Chiesa siamo noi. Noi siamo Gesù Cristo. Noi siamo cristiani, 
noi siamo una riproduzione vitale, in qualche maniera, di Nostro Signore, 
siamo il suo Corpo, il Corpo Mistico di Cristo.

15.
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E quindi abbiamo davanti a noi questa immensa società che si 
chiama « Cattolica ». Che vuol dire Cattolica? Vuol dire universale, vuol 
dire sparsa su tutta la faccia della terra. Abbiamo davanti la più grande 
società che esista nella storia del mondo, perché vuol arrivare a tutti i 
confini della terra, a tutti gli uomini viventi. Abbiamo davanti questa 
società che potremmo chiamare l’umanità, l’umanità redenta, l’umanità 
benedetta, l’umanità in via di salvezza, l ’umanità che vive dello Spirito 
di Cristo, animata dalla sua grazia, dal suo flusso che passa attraverso le 
vene dell’umanità. Ebbene: questo corpo, questa società è la Chiesa.

Io vi dico in nome di Don Bosco: carissimi, amate la Chiesa! Voi 
forse sentite in questa mia raccomandazione quasi un’eco di un po’ di 
tristezza. Un po’ accorata diventa la mia voce quando raccomando, spe­
cialmente a ragazzi e a giovani, a studenti, apprendisti e fanciulli come 
voi, l’amore alla Chiesa. È perché nel mondo c’è poco di questo amore; 
e quello che più è triste, ce n’è poco anche nei nostri paesi cristiani, 
anche in questa nostra Italia che dovrebbe essere cattolica per definizione, 
per storia, per missione, per destino, per gloria sua. Lo trovate voi 
l’amore per la Chiesa al di fuori di questa aula, di questo ambiente 
che chiesa si chiama, voglio dire di questo campo dell’educazione cattolica 
in cui voi avete la fortuna di essere?

Fra le cose grandi, fra le cose direi originali, fra le cose stupende 
che noi incontriamo nella vita di Don Bosco, troviamo anche questa: 
egli ha sciolto in anticipo una delle obiezioni, delle difficoltà più strane, 
più gravi e forse anche più ridicole che tormentano l’anima del popolo 
italiano: ha concordato la italianità con la cattolicità e ha fatto vedere 
come si può essere buoni cittadini e buoni cattolici, ancora prima che si 
facesse il Concordato, cioè la pace fra la Chiesa e la Società Civile, fra il 
nostro Paese, costituito in Stato indipendente e libero, e la Santa Chiesa 
Cattolica, fra la nostra anima di credenti e di fedeli di Cristo e il nostro 
spirito di fedeli cittadini e di buoni italiani.

Don Bosco ha compiuto anche questo che chiamerei quasi miracolo: 
ha avuto l’antiveggenza di comprendere, di mettere in atto la pace che 
deve esistere fra l’anima di un cattolico e l ’anima di un cittadino. E l’ha 
sempre vissuta ed è una delle caratteristiche che notiamo in tutti i suoi 
Oratori, nelle sue Opere, sia in Italia sia all’estero: la buona lealtà di 
chi si professa cittadino di questa terra e della sua Patria, e cittadino 
di questa società che è un po’ in terra e un po’ in cielo e si chiama 
la Chiesa.
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Troverete in tre campi, figlioli miei, la difficoltà a nutrire e a 
professare questa pace. La troverete nel campo del lavoro, anche adesso, 
anche oggi, anche in questa nostra città di Milano, perché il lavoro è 
quasi sempre qualificato da un istinto di ribellione, di anticlericalismo, 
è facile ad espressioni anche blasfeme, ha qualche cosa di inquieto e di 
ribelle alla professione cristiana.

Ricordatevi di Don Bosco che vi dice: « No, no, il lavoro dev’essere 
santificato, il lavoro può essere cristiano, la Chiesa ama coloro che 
faticano e sudano, quelli che sono meno ricchi e meno liberi, quelli che 
sono nelle nostre officine e nei nostri campi ». È un torto, è un atto, 
direi, di mancanza d ’intelligenza non vedere come la Chiesa sia la Chiesa 
dei poveri, la Chiesa dei lavoratori, la Chiesa di quelli che faticano, la 
Chiesa di quelli che hanno il desiderio di guadagnarsi il santo pane, che 
fa argomento ogni giorno e ogni momento della nostra preghiera: dacci 
oggi il nostro pane quotidiano.

Stabilire inimicizia fra il Lavoro e la Chiesa, cioè fra il Lavoro e la 
Religione, è una insipienza che non ha fondamento. E non credete tanto 
alle mie parole, quanto proprio all’assicurazione, alla garanzia che di 
questo vi dà il vostro Maestro e Padre San Giovanni Bosco. Se guardate 
a lui, ogni anticlericalismo, ogni inquietudine, ogni dubbio su questo 
punto cade e subentra nel vostro cuore la certezza che la Chiesa lavora 
per dare al lavoratore una grandissima statura, ed una dignità non solo 
umana, ma dignità cristiana che è assai più grande e più piena.

Troverete l’ostacolo dell’opposizione alla Chiesa nel campo della 
Cultura. Sotto questo nome, si tenta talvolta di nascondere, come di 
contrabbando, le bestemmie e i sentimenti più bassi scatenati contro la 
Chiesa, contro Cristo, contro quelli che gli sono fedeli. Diffidate, figlioli 
miei, diffidate dell’opposizione che tante scuole, tanti maestri, tanti libri 
vogliono mettere fra la Fede e la Scienza, fra la professione cristiana e 
la Cultura, fra la Scuola e la Chiesa, fra il libro di catechismo e il libro 
di scienza. Sono opposizioni false.

Don Bosco c’insegna invece che per studiare bene occorre che sia 
sospesa sul nostro tavolo la lampada della luce divina, della Rivelazione, 
della Fede in questa parola di Dio calata dal cielo che viene ad illuminare, 
a farci gustare e comprendere e rendere utile la vita. La fede è una luce 
portata nella vita, non un ostacolo. E se vogliamo davvero nobilitare il 
nostro studio, la nostra ricerca delle verità che il Signore ha disseminato 
nell’universo in cui siamo, dobbiamo pregare, dobbiamo chiedere a Cristo
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la parola estrema e dobbiamo sapere che Cristo non indarno ha tenuto 
ad essere chiamato l’Unico Maestro del mondo, perché Lui solo ci può 
insegnare veramente i segreti e i destini della nostra vita.

E  troverete poi opposizione in un certo contrasto in atto nella vita 
civile. Sono opposizioni sciocche, perché creano delle difficoltà inutili, 
tormentano la nostra vita civile dividendo in maniera quasi irriducibile.

Si ritiene che chi è cattolico, non può essere buon cittadino; per 
essere buoni cittadini bisogna essere laici, e laici vuol dire indifferenti 
alla Religione, e per essere indifferenti, bisogna essere contrari: non 
vogliamo né Cristo, né preti, né catechismi, né fede, né religione, né 
preghiera; bisogna essere sufficienti a se stessi!

Che cosa triste questo orgoglio che acceca la nostra anima, la nostra 
capacità di essere anche dei bravi uomini per questo nostro cammino 
terreno.

Ricordatevi che Don Bosco vi ha insegnato che per essere bravi 
cittadini, bisogna essere più fedeli cristiani. Cristo c’insegna l ’ordine 
anche civile di questo mondo. C ’insegna il perché e il come dobbiamo 
obbedire e c’insegna come dobbiamo vivere da cittadini liberi, amici, 
democratici. Perché la democrazia vera non è che fratellanza fra gli 
uomini, e soltanto Gesù Cristo ce l’ha insegnata per primo e ci garantisce 
che la fratellanza non è una lotta continua e scatenata fra cittadini e 
cittadini, né una lotta di classe, né una lotta di figlio della stessa 
terra e della stessa cultura.

Dobbiamo essere cittadini che si amano fra di loro, che si com­
prendono, che si aiutano, che collaborano, che cercano la giustizia, che 
cercano la libertà comune.

E  tutto questo ce lo insegna sopra tutti e con parola penetrante 
e infallibile Nostro Signore Gesù Cristo, ce lo insegna la nostra Fede 
di cui soltanto la Chiesa è Madre e Maestra.

Questo tema che troverete andando avanti nella vita e che è così 
grave, così grande e sempre così fecondo di considerazioni e anche di 
difficoltà, ricordate che vi è stato trattato dal vostro Maestro ed Educatore 
S. Giovanni Bosco, il quale ha insegnato a tutti a trovare la concordia, 
a trovare la collaborazione, a trovare la pace.

È questa una delle cose più belle che Don Bosco ha fatto ed 
insegnato per l ’educazione del nostro Paese e del mondo intero. Ed è 
una delle cose più belle che ci introduce nello spirito di questo Concilio 
per avere nel nostro cuore una comprensione, un’esaltazione, un amore 
nuovo alla Santa Chiesa di Dio. Don Bosco, 24-28
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OBIETTIVO DELL’EDUCAZIONE CATTOLICA: 
ABILITARE LE GIOVANI A (RI-)PORTARE NEL MONDO 
CRISTO RISORTO

16.

Milano, 31 gennaio 1963. Nel pomeriggio dello 
stesso giorno il Cardinale, come aveva fatto in anni 
precedenti, si reca a festeggiare Don Bosco nel grande 
Istituto delle FMA in via Bonvesin. Dopo I’Acca­
demia, consegna il Diploma di Catechiste alle neo- 
Maestre. Prendendo lo spunto dall’azione scenica che 
è stata rappresentata, rivolge questo cordiale e vi­
brante discorso che ci è giunto registrato su nastro.

Vorrei, al termnie di questa bella accademia, di questa premiazione, 
esprimere la mia compiacenza. Davvero come si viene volentieri a via 
Bonvesin de la Riva!

È stato parlato in principio di una vigna, di un campo pieno di 
messi; è stato parlato di un ovile tanto docile e tanto vivo. Ebbene: le 
immagini bibliche tornano molto bene per far capire ed apprezzare un 
momento come questo, e per mettere nel mio animo proprio una grande 
letizia, una grande gioia.

Non capita tanto spesso di vedere un panorama, uno spettacolo, una 
riunione come questa dove tutto è buono, dove tutto è innocente, dove 
tutto è teso verso il bene, dove tutto è coltivato, tutto è indirizzato al 
bene delle persone che compongono la scena e alla gloria del Signore. 
Perciò mi compiaccio vivamente e la mia compiacenza diventa ringra­
ziamento.

Ringraziamento anzitutto alle famiglie che hanno fiducia in questo 
Istituto e che consegnano ad esso ciò che hanno di più caro, di più 
tenero, di più geloso: le loro figliole. E  io credo certamente di inter­
pretare i sentimenti delle educatrici che aprono le loro porte e il loro 
cuore alle loro alunne, dicendo che questo Istituto cercherà sempre
—  e i fatti lo dimostrano —  di essere degno di quella fiducia, di 
accogliere sempre con amore che veramente legge nel cuore delle madri 
e nel cuore di Dio il modo con cui si deve accogliere ed educare la vita 
nuova, la vita giovanile, la vita delle nuove generazioni.
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E ringrazio poi le care Suore di Maria Ausiliatrice, le figlie di 
Santa Mazzarello, vero? E sono lieto di vederle sempre nel loro atteggia­
mento che si direbbe instancabile: in mezzo alle loro figliole, tutte piene 
di premure, al loro posto, proprio come le api « argumentosae », cioè 
tutte sollecite, attente e discrete e tese all’opera loro.

Figliole: che il Signore vi benedica nella vostra vocazione, nel dono 
che fate, silenzioso ed anonimo, della vostra vita alle altre vite giovanili. 
Che il Signore, fin da adesso vi ripaghi della scelta che avete fatto: 
questo bene eroico del darsi e del generare Cristo e la visione esatta 
della vita in altre anime, in altri cuori.

Qualcuno forse dirà che siete immolate. E lo siete, forse, sotto 
un certo punto di vista, perché la vostra esistenza è segnata dal sacrificio. 
Ma voi che già ne conoscete la fecondità, la ricchezza, la capacità di 
essere subito retribuito da una grande corrispondenza, voi direte davvero 
che la vostra vocazione è una grazia del Signore, che la vostra vita 
è la migliore fra quante si possano scegliere. Optimam partem elegistis: 
avete scelto la parte migliore, anche se la più diffìcile e la più sacrificata. 
E sapete che la vostra vita non è senza speranza, ma state accumulando 
premi che non hanno misura e che il cuore e l’amore di Dio prepara 
proprio per voi, elettissime figlie!

E poi c’è... tutte queste brave figliole che davvero mi lasciano, 
oltre che contento, gioioso, stupito, e pieno di pensieri, e pieno di 
speranze. E cioè: vedo che una scuola come questa sa... cavare da voi 
ciò che voi forse, voi stesse non sapete di avere nel dono di vita che 
la Provvidenza vi ha fatto.

Voi che vi affacciate, specialmente maggiori, agli anni della coscienza, 
agli anni delPorientamento, agli anni della professione, del lavoro, agli 
anni dell’amore, della famiglia, dell’avvenire, quante volte vi sarete 
chieste: «  E  io che faccio? Cosa son capace di fare? ». Forse una nube 
di tristezza o una luce insidiosa di fantasia è passata sul vostro spirito, 
lasciando, l ’una e l ’altra, inquietudine e vuoto e la desolazione per non 
saper rispondere bene alla grande domanda: « A che serve la mia vita? 
Cosa farò? ».

Ebbene, guardate che la scuola dove siete vi insegna a decifrare 
il segreto del mistero, a leggere nel senso delle cose, nei doni che Dio 
vi ha dato. Cioè vi interpreta, vi fa capire e vi fa vedere che la vita 
è una chiamata che Dio ci fa, quasi per colloquiare con noi, per cavare 
da noi una risposta. E questa risposta si chiama intanto l’istruzione
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della scuola e poi il senso di questa istruzione. « Che cosa farò? 
Che cosa di buono, di utile, di onesto? E  poi? Poi posso fare qualcosa 
di più... ».

E  voi avete, non so se con consapevolezza, o anche per quel genio 
d’intuito che è proprio di queste scuole, risposto alla mia domanda, che 
è poi la vostra: « Che cosa farò? »... Era scritto sul vostro programma 
ed è stato rappresentato su questa scena: « Cristo ritorna ».

Voi potete far ritornare Cristo! Ritornare nella nostra società, 
nella nostra vita, nelle nostre famiglie, nel nostro pensiero, nelle nostre 
scuole, nella nostra cultura, nel nostro lavoro. Ma perché? Ma appunto 
perché il Signore vi ha dato il genio di riportare Cristo nel mondo! 
Se siete davvero qui alunne, discepole, imparate la grande lezione 
cristiana che l ’educazione cattolica vi imparte: voi siete capaci di riportare 
Cristo nel mondo!

Tutta la scena simbolica, in parte estremamente realistica e in 
parte quasi profetica e visionaria, del giudizio finale, voi la potete 
assolvere nei canti di speranza e di letizia e di gioia, perché siete capaci 
di portare Cristo nel mondo.

Come la Madonna l’ha portato nelle sue braccia per donarlo alla 
umanità, qualche cosa di simile potete fare anche voi, se prima lo vivete, 
il Signore, nell’apprendimento di quello che di buono, di santo, di 
saggio, di divino, di Vangelo vi viene impartito. E  se poi imparate il 
gesto di esibirlo agli altri. E anche questo state realizzando.

Io voglio congratularmi in modo speciale con le Signorine a cui 
abbiamo dato il Diploma di Religione. Che vuol dire che hanno scelto 
e promesso di insegnare la dottrina del Signore, di tradurre in parole, 
in esempi e in consigli e in bontà e in vita vissuta il Vangelo del Signore. 
Questo mi allieta tanto e mi fa tanto sperare, davvero, anche per il 
mondo che ci circonda.

Non è solo il Sacerdote, non è solo la Suora che predica il Signore: 
abbiamo queste carissime e bravissime figliole che anche loro porteranno 
il messaggio della Risurrezione nel mondo. Lo ricordate, vero? Le prime 
a lanciare Cristo Risorto nel mondo, vale a dire a dare a questa umanità 
la speranza, la certezza dei suoi destini, sono state voci frementi e gioiose 
di donne credenti! Voi potete essere ancora le donne che portano al 
mondo l’annuncio della speranza, della fede e della carità del Signore! 
E  avete così dato alla vostra vita il significato più alto, e l’avete 
arricchita del pegno del premio maggiore.
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Ecco perché sono lieto, ecco perché vengo volentieri, ecco perché 
me ne vado quasi con tristezza: perché mi parrebbe che una scena così 
simbolica, così espressiva, avesse a durare come un sogno che non si 
spegne...

Ma sono sicuro che, anche se la festa finisce e la scena si chiude, 
resta qualche cosa di più: la realtà! Questa realtà: passando dalla 
fantasia, dalla rappresentazione simbolica alla realtà, la vita comincia, e 
comincia con voi intente a riportare il messaggio del Signore e a farlo 
conoscere e diffondere nelle vostre famiglie, negli uffici in cui avete a 
esercitare la vostra attività, e soprattutto in quel luogo che è tanto 
vicino alla Chiesa, che è tanto vicino alla Famiglia e tanto provvido 
per la Società, che si chiama la Scuola.

Siate brave Maestre! Guardate che ne abbiamo un bisogno enorme. 
Tutta questa grande discussione che è aperta nel nostro Paese per lo 
sviluppo della Scuola, in fondo in fondo non si riduce a creare nuovi 
stabilimenti, o accrescere stipendi. Si riduce a questo: a creare dei bravi 
maestri e delle brave maestre, cioè delle anime vive che traducano in 
altre anime vive, piccole ed innocenti e crescenti, il messaggio della 
verità, della bontà, della fede.

Siate così e abbiate tutte le mia benedizione!

Dalla registrazione. Cf. Notiziario 49,9 (1978) 17-18
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LA SEQUELA DI CRISTO: UN’ESIGENTE ALTERNATIVA
17.

Sesto San Giovanni (Milano), 28 marzo 1963: chiu­
sura del triduo di preparazione alla S. Pasqua dei 
mille e più giovani delle Scuole Serali dell’istituto 
Tecnico Industriale e del Centro di Addestramento.

Carissimi, perché siete qui stasera? Per fare la Pasqua. Avete 
pensato, dunque, che fare la Pasqua è un atto importante. Infatti è un 
atto che ha l’aspetto di una scelta, di una programmazione quasi della 
vita, perché vuol dire professarsi seguaci di Cristo.

Uno che fa la Pasqua è cristiano. Uno che fa la Pasqua dice: 
« Io seguirò questo Maestro di vita che si chiama Gesù Cristo. Fra le 
tante voci che mi stanno intorno, la Tua voce mi è chiara e mi è 
distinta: la ascolto, la seguo, oriento la mia vita in senso cristiano ».

Non è un atto comune: è un atto che riassume, in un certo senso, 
il programma della vita e lo determina.

Io non posso non essere con voi sincero in questi brevissimi minuti 
in cui insieme celebriamo questo grande atto, questo momento solenne 
e stupendo della vita. Non posso non essere sincero con voi, proprio 
in omaggio al Vangelo che abbiamo letto or ora, cioè in omaggio alla 
voce di quel Cristo con il quale stasera vogliamo venire in comunione, 
in amicizia, in fusione di pensiero e di vita.

Ebbene, quel Signore, quel Gesù, quel Maestro che noi, facendo 
Pasqua, abbiamo scelto, ci dice: « Oh, quanto è larga e spaziosa la via 
che va lontano da me e che conduce alla rovina; e quanto è stretta ed 
angusta la porta e la via che viene, invece, verso di me e conduce alla 
salvezza, alla vita ».

Scegliere Cristo vuol dire scegliere una via difficile, una via dura, 
una via che imporrà dei sacrifici. Non è formalità superficiale: è una 
scelta ed una scelta grave che comporta dell’austerità, della severità, 
della serietà, dei sacrifici.

Questo è il programma cristiano! Ora dobbiamo meditare insieme 
prima di rendere pieno e sincero l ’atto della Santa Comunione con Cristo 
che adesso compiremo, e riflettere sul senso di una tale chiamata, di 
una tale scelta. Essa non è conforme a quello che, specialmente in questi 
anni di vita moderna, è proposto ai nostri passi.

73



Uno degli aspetti più caratteristici e più evidenti della vita giovanile, 
qual è? Il desiderio di una vita facile! Guardate come questa parola, 
direi questo istinto, si proietta su tante manifestazioni della vita moderna. 
Perché, ad esempio, si approva la macchina? Perché la macchina rende 
facile il lavoro, il trasporto, il divertimento, dà un senso di potenza 
sopra le cose della natura.

Andiamo sempre alla ricerca della facilità e vogliamo eliminare 
da noi la difficoltà, lo sforzo, Postacolo, la fatica, la pena, il sacrificio. 
E quando i maestri, i genitori, i superiori vi impongono qualche cosa 
che sembra meno facile, voi diventate nervosi, voi diventate ribelli 
talvolta, voi diventate critici: « Ma ci vuol altro! La vita moderna è 
diversa: questa è una cosa da vecchi!... ecc.». Cioè: il vostro istinto 
giovanile vi porta a scegliere la via larga, la via facile.

E se vogliamo vedere un secondo aspetto della vita moderna, della 
vita giovanile, dobbiamo dire che la si desidera non solo facile, ma 
felice: la vogliamo bella! Vogliamo divertirci, vogliamo il piacere, 
vogliamo ciò che ci fa contenti, che ci fa allegri, ciò che ci riempie di 
energia, di entusiasmo, di meraviglia, di novità. Questa è la vita per noi! 
E allora, tutte le volte che uno schermo di proibizione ci cala davanti 
per dirci: « No, questo non si fa; questo non si deve; questo non si può », 
si diventa impazienti, si diventa ribelli, e si cede di fronte a un grave 
desiderio: provare.

Vogliamo la vita facile e la vita felice.
Ma ci appare davanti Gesù Cristo, Maestro della vita, che ci dice: 

« Guarda che la vera via non è quella facile, non è quella felice ». 
Il Signore ha avuto parecchi incontri nel Vangelo...; ha sempre deluso 
quelli che si erano rivolti a Lui credendo di trovare una comodità, un 
interesse, una carriera.

Una volta, dopo averlo sentito parlare, un giovane si rivolse a 
Cristo: « Maestro, io ti seguirò dovunque tu vada ». E Gesù, con 
gravità che sembra mortificare quell’entusiasmo, gli rispose: « Ma non 
sai che se vieni con me non avrai dove posare il capo? Il Figlio del- 
l’Uomo (ed era il titolo che Gesù dava a se stesso) non ha dove posare 
il capo. Le volpi hanno la loro tana, gli uccelli hanno i loro nidi, ma
io non ho neppure una casa, una dimora; sono un pellegrino, un vian­
dante cacciato di qua e di là, sono un randagio della vita... E tu vuoi 
venire con me? ».
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Un’altra volta ad altri dirà: « Guardate che, se volete venire con 
me, dovete prendere la vostra croce e seguirmi ».

Nel Vangelo troviamo questa spietata sincerità, questa crudezza di 
programmi, questa severità così esigente!

E  noi? Andremo noi appresso ad un Maestro simile? O seguiremo 
l’incanto che ci offre la vita coi facili e lusinghieri maestri che ci 
invitano: « Vieni a divertirti, lascia stare i preti, lascia stare tutte queste 
storie! Bisogna godere la vita. La vita è libertà, la vita è spontaneità, 
la vita è piacere... ».

Noi, davanti a questi due linguaggi, scegliamo quello di Cristo. 
E qui appare un aspetto che fa tremare: verso la scelta facile si orienta 
la moltitudine; i più si arrendono ad un programma che sembra tanto 
allettante e lunsighiero. Chi invece vuol restare cristiano, in certe ore 
e in certi momenti si sente solo, resta solo!

E  questo, per un giovane, è grande cosa! « Devo fare il fenomeno, 
io? Proprio io devo restare in disparte?... E tutti mi deridono e tutti 
mi guardano, e tutti non capiscono! Perché?... perché?... ».

Figlioli, la meditazione è severa ma non ci deve scoraggiare. Vorrei 
che la serietà del vostro pensiero, la maturità della vostra vita avesse il 
coraggio di affrontare una così autentica visione cristiana.

Ragioniamo. Tutte le cose belle sono difficili! Me lo dite voi stessi. 
Lo sport, per esempio: se nello sport non ci fosse lo sforzo, non sarebbe 
bello: la partita facile vale poco! Lo sport, cioè l’agonismo della vita, 
esige il dono, l’offerta completa di sé. E tutto questo lo potremmo 
applicare a tante altre cose: allo studio, all’arte, alla conquista, al 
benessere, alla formazione di una famiglia, e così via... Ciò che vale è 
appunto questo valore umano che chiamiamo fatica, che chiamiamo 
sacrificio, che chiamiamo eroismo. Dove c’è dell’eroismo, lì c’è del 
valore!

Ebbene, il Signore, che è il Maestro che chiama le anime desiderose 
di diventare grandi e che vogliono essere veramente umane, scuote tutta 
la nostra mediocrità, tutta la nostra viltà, tutta la nostra arrendevolezza 
ai programmi facili e puerili, e dice: « No! io voglio degli uomini veri; 
voglio dei giovani forti; voglio degli uomini grandi; voglio degli uomini 
eroici. Questo voglio! ».

Il programma di Cristo impone questa statura gigante, almeno come 
modello e come ispirazione della nostra vita.
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E se andate più a fondo... quel giorno in cui un amore vero invaderà 
la vostra anima, o per una famiglia da formare, o per una conquista da 
fare, o per un’affermazione..., allora vedrete che vi si presenterà questa 
equazione: amore= sacrificio. Dove l’amore non ha un corrispettivo di 
sacrificio, di difficoltà, di dono di sé e di abnegazione, l’amore diventa, 
per chiamarlo col suo vero nome, egoismo. Non è l’amore vero, l’amore 
che dà, l’amore che crea, l’amore che rende grandi e felici e che 
veramente fonda la vita, se non è un amore fondato sul sacrificio e 
sulla croce.

E  allora? Allora, figlioli miei, il fare la Pasqua con questo miraggio 
di forza, di coraggio, di dedizione, di sacrificio, di fedeltà alla croce, 
non vi deve spaventare. Vi deve piuttosto esaltare, deve far nascere in 
voi il desiderio delle cose difficili, non delle cose facili, delle virtù 
autentiche, non delle virtù ipocrite ed apparenti, del dono di sé che 
ingigantisce l’uomo nell’amore e nella capacità viva di creare qualcosa di 
bello e di grande.

Ciò non vi deve spaventare anche perché chi imbocca questa strada 
stretta e impervia non è solo. Vi dicevo prima del panico e dello 
stringimento di cuore che viene ai giovani, specialmente quando si vedono 
isolati, mentre gli altri trionfano nelle formule facili della vita; di quelli 
che vogliono essere cristiani, essere fedeli, e che si sentono pertanto 
segnati a dito come fenomeni strani e ridicoli quasi.

Guardate: se camminate per la strada di Cristo, che è severa e 
dura come quella di un alpinista che sale, non sarete soli: avrete vicino 
a voi una Comunione di Santi, sentirete l ’armonia di tante anime sante 
e buone che vi sono accanto. Avrete con voi il vostro Angelo Custode, 
i Santi di cui portate i nomi, e tutta la Società buona, generosa e fedele 
che si chiama la Chiesa. La Chiesa, la Madre, la Famiglia dei Credenti, 
vi sarà vicina.

E di più: se sarete davvero fedeli, avrete con voi il grande Cireneo 
delle nostre fatiche, del nostro pellegrinaggio: Gesù vi sarà vicino!

Il Signore non lascia mai soli i suoi seguaci, non traccia loro un 
sentiero difficile per dire: « Andate avanti con le vostre forze! ». No, 
il Signore traccia questo sentiero e dice: « Venite, chè vi accompagno; 
venite chè vi svelerò (ed è questo anche l’augurio mio per la Santa 
Pasqua, o figlioli) la gioia dell’essere forti, la gioia dell’essere fedeli, la 
gioia dell’essere seguaci autentici del Signore! ».

Don Bosco, 45-50
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II. Interventi del periodo romano

DON BOSCO E IL MURIALDO TRA I RAPPRESENTANTI 
DI UNA TIPICA SCUOLA DI SANTITA’ SACERDOTALE 
E CARITA’ SOCIALE

3 novembre 1963: allocuzione per la beatificazione 
del Sac. Leonardo Murialdo. Il riferimento a Don 
Bosco è intenzionale e costante: perciò viene riportata 
qui. Il Papa anzitutto osserva che alla agiografia 
moderna « piace conoscere la figura umana, piuttosto 
che la figura mistica e ascetica » di un Santo; che 
il Beato L. Murialdo « non è un uomo lontano e 
difficile, non è un santo sequestrato dalla nostra 
conversazione », che « la sua divisa potremmo tra­
durla in queste due parole: fare e tacere [...]. Ed è 
perciò a lui bene riferito il giudizio di un contem­
poraneo: Vu un uomo straordinario nell'ordinario »... 
Quindi prosegue:

Era un Sacerdote, potremmo dire, della scuola di santità torinese 
del secolo scorso, la quale ha dato alla Chiesa un tipo di ecclesiastico 
santo, fedelissimo alla dottrina ortodossa e al costume canonico, uomo 
di preghiera e di mortificazione, perfettamente aderente allo schema 
abituale della vita prescritta ad un sacerdote, il quale però, proprio per 
questa generosa ed intima aderenza, sente salire nella sua anima energie 
nuove e potenti, e si avvede che d’intorno a lui bisogni gravi ed urgenti 
reclamano il suo intervento.

Non cercheremo in lui novità di pensiero, troveremo invece in lui 
novità di opere. L ’azione lo qualifica. Spinto dal di dentro del suo 
spirito, chiamato al di fuori da nuove vocazioni di carità, questo Sacerdote 
ideale si concede ai problemi pratici del bene a lui presente; e inizia così, 
senza altre previsioni che quella dell’abbandono alla Provvidenza, la 
impensata avventura, la novità, la fondazione, cioè, di un nuovo Istituto,

18.
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modellato secondo il genio di quella fedeltà iniziale, e secondo le 
indicazioni sperimentali delle necessità umane che l ’amore ha rese evidenti 
e imploranti.

Così il Cottolengo, così il Cafasso, già dichiarati Santi, così il 
Lanieri, così PAllamano che ne seguono le orme; così specialmente 
Don Bosco, di cui tutti conosciamo la grande e rappresentativa figura. 
E  così il Murialdo.

Tanto che nessuno, appena ne conosca il disegno biografico, si 
sottrae a una nuova domanda: —  Ma perché una nuova fondazione, 
quando questa sembra simile a quella salesiana e ad altre non poche di 
eguale tipo e dello stesso periodo storico?

E la nostra questione diventa tanto più motivata, quando ci si 
accorge che la scuola torinese non è la sola a generare analoghe istituzioni. 
Potremmo elencare una gloriosa serie di magnifici sacerdoti, i quali 
hanno illustrato la Chiesa Cattolica nell’Ottocento, e sembrano tra loro 
fratelli, e tutti obbedire ad un somigliante paradigma di perfezione 
personale e di operosità apostolica, tanto da formare tutti insieme una 
meravigliosa costellazione di sante figure, attorniate da nuove, poderose 
istituzioni da loro fondate.

Citiamo ad esempio, fra le istituzioni di coloro che hanno prece­
duto il Murialdo: gli Oblati di Maria Immacolata, gli Oblati di Maria 
Vergine, l’istituto Cavanis, i Rosminiani, i Pavoniani, gli Stimmatini, 
i Claretiani, i Betharramiti e così via. E fra coloro che gli sono contem­
poranei e successivi: i Padri di Timon David, i Giuseppini d’Asti, gli 
Oblati di S. Francesco di Sales, i figli di Kolping, di Chevalier, di 
Don Guanella, di Don Orione, di Don Calabria e di tanti altri.

Potremmo osservare eguale fenomeno, e con una serie assai copiosa 
di nomi benedetti, per quanto riguarda il campo femminile.

Questa fioritura di istituzioni similari, anche se ben distinte le 
une dalle altre, ci fa pensare ad un disegno provvidenziale: il Signore 
ha voluto che la sua Chiesa esprimesse la sua perenne vitalità in una 
forma, in uno stile particolarmente rispondente ai bisogni e alle tendenze 
del nostro tempo. I bisogni infatti del nostro tempo, in ordine all’assi­
stenza, all’educazione, alla qualificazione della gioventù, di quella lavo­
ratrice in particolare, sono così pronunciati e così diffusi, da convincerci 
che nessuna di quelle istituzioni è bastante e perciò nessuna è superflua. 
Anzi, esse non bastano mai. E se oggi più fossero, tutte avrebbero ragion 
d’essere, sia per l’originalità che distingue l’una dall’altra —  (la varietà
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è bellezza, è ricchezza, è indice di libertà e di fecondità) —  e sia 
perché tutte, per quelle medesime istituzioni, ancor oggi sono così 
ricercate dallo sviluppo della scuola e della formazione professionale, da 
non riuscire a corrispondere a tutte le molteplici chiamate, che da ogni 
parte si contendono la loro provvidenziale presenza.

Osiamo credere che questa crescente richiesta di educatori cattolici 
della gioventù popolare non diminuirà facilmente, neppure quando l’orga­
nizzazione scolastica si sarà allargata, come possiamo sperare dai moderni 
programmi della società civile; perché proprio tale allargamento farà 
ancor rilevare un’indeclinabile necessità, a cui la cooperazione di queste 
istituzioni sembra ed è assai propizia, come quella che offre il cosiddetto 
« Personale », il quale del sacrificio diuturno, silenzioso, amoroso, totale, 
che solo rende efficace, umana e grande, come una spirituale maternità, 
l’opera educatrice, fa suo programma e suo intimo vanto.

Il Murialdo lo nota in una sua lettera dalla Sicilia: « universale il 
lamento delle... difficoltà di trovare uomini di spirito... » per l ’educazione 
della gioventù lavoratrice. « Manca solo —  egli nota in altro scritto —  
chi dia... spirito e coraggio ». E fu la visione di questo bisogno sociale, 
che fece di lui il modesto, ma ardito e saggio Fondatore della Pia Società 
Torinese di San Giuseppe; egli diede a tale bisogno sociale uomini di 
spirito e di coraggio.

Il fatto va prospettato nell’orizzonte storico dell’Ottocento, che 
estende la sua giornata anche nel nostro secolo, perché una volta ancora 
ci fa vedere la carità sociale della Chiesa, la quale, davanti al sorgere 
dell’industria moderna, con la conseguente formazione di una classe 
operaia e proletaria, non ha avuto manifesti clamorosi per promuovere 
un’emancipazione sovversiva dei lavoratori che siano nel bisogno e nella 
sofferenza, ma con intuizione vitale ha subito offerto, senza attendere né 
l’esempio né l ’indicazione altrui, la sua amorosa, positiva, paziente, 
disinteressata assistenza ai figli del popolo. Li ha circondati di compren­
sione, di affezione, di istruzione, di amore; ha loro spianato la via per 
la loro elevazione sociale; ed il lavoro moderno, tanto conclamato, ma 
tanto spesso artificiosamente pervaso di inquiete passioni, essa ha inse­
gnato a compierlo con amore e abilità, con dignità e coscienza di quanto 
esso valga per la vita temporale non solo, ma per quella spirituale altresì, 
se congiunto al respiro dell’anima, la fede e la preghiera, e se irradiato 
e benedetto dall’esempio di Cristo, e di colui che a Cristo fu Padre 
Putativo, custode provvido, l’umile e grande lavoratore, San Giuseppe.
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La sociologia della Chiesa ha anche in questa luminosa schiera di 
Beati e di Santi votati al bene del popolo, una sua eloquente e positiva 
manifestazione.

La beatificazione, perciò, con cui oggi la Chiesa solleva ad onore e 
ad esempio quest’uomo mite e gentile, questo sacerdote pio ed esemplare, 
questo fondatore saggio e laborioso, acquista un significato particolare: 
non solo le virtù personali di Leonardo Murialdo son riconosciute ed 
esaltate, ma la forma e la forza sociale che tali virtù rivestono sono così 
riconosciute e canonizzate. È la linea di santità propria dell’età nostra, 
che riceve conferma ed incoraggiamento; è la scuola di quelle medesime 
virtù, che riceve pubblico plauso e premio ufficiale.

La Chiesa, dunque, anche in questa luminosa circostanza, ci parla 
delle necessità, tuttora vive e insoddisfatte, della nostra società; ancora 
ci esorta a dare all’uomo, all’uomo della fatica materiale specialmente, 
una considerazione di primo grado, nel complesso concorso dei coefficienti 
della produzione sociale; ancora ci svela il suo cuore pieno di affezione 
e di stima per le categorie lavoratrici; ancora ci apre le riserve della 
sua operosa carità per la salvezza, la letizia, la formazione umana e 
cristiana della gioventù studentesca, agricola ed operaia. Il Murialdo, 
dall’alto, così c’insegna; e dall’alto lui ci renda capaci di seguirne gli 
esempi e di partecipare un giorno noi pure alla sua gloria.

AAS 55 (1963) 1027-1030
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CONSACRAZIONE RELIGIOSA E MISSIONE EDUCATIVA 
DELLE FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE

13 aprile 1964: Paolo VI riceve, per la prima volta, 
in udienza privata, Madre Angela Vespa, Superiora 
Generale delle FMA, e il Consiglio Generalizio.

... Vi ho conosciuto e apprezzato molto, specialmente a Milano nella 
Scuola, e nelle varie Parrocchie del Milanese e del Varesotto, durante le 
visite pastorali. Ho constatato la vostra attività generosa fra la gioventù, 
e ho visto sempre le Suore serene e contente: è segno che vivono bene 
la loro consacrazione religiosa.

[Ringraziando per l’offerta di alcuni doni: ]
Gradisco il dono assai bello ed utile in se stesso, ma soprattutto 

come simbolo dell’educazione che volete dare alla gioventù, per Dio, per 
Gesù Benedetto, per la Chiesa.

[A proposito della campagna catechistica nella quale tutto l’istituto 
si trovava mobilitato: ]

Ma per questo avete bisogno di molte e salde vocazioni. Doman­
datene tante al Signore; ma che siano anime assetate di perfezione 
religiosa, e la vivano bene nell’istituto da loro scelto.

[Al termine dell’udienza, riassume'. ]
Voglio anzitutto ringraziarvi molto per il lavoro che svolgete. La 

Chiesa è contenta di voi. Ma prima ancora che per il vostro lavoro, la 
Chiesa vi ringrazia per la vostra vita di consacrazione al Signore e di 
ricerca della vostra santificazione personale.

Grazie per quanto fate per l’educazione e la salvezza della gioventù 
nelle scuole e in ogni vostro campo d’apostolato. Se era già importante 
ieri questo compito, lo è ancora di più oggi. Anzi, oggi è più difficile e 
gravoso, costa molto di più. Però non bisogna scoraggiarsi, ma credere 
all’azione di Dio nelle anime, e pensare che anche il premio sarà grande.

Continuate la vostra missione in adesione e fedeltà allo spirito del 
vostro Fondatore San Giovanni Bosco. Pregate per me e per la Chiesa, 
e portate la mia benedizione a tutte le Suore, da quelle che hanno 
delle responsabilità fino alle più giovani e a coloro che stanno entrando 
nell’istituto. Dite a queste che il Papa le benedice fin dalle soglie della 
vita religiosa, perché, quando avranno fatto in piena libertà la loro 
scelta, possano vivere in pienezza e gioia la loro oblazione al Signore.

Bollettino 88,11 (1964) 198-199

19.
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CONOSCERE, AMARE, IMITARE GESÙ’ CRISTO
20.

Bombay, 4 dicembre 1964: durante il viaggio apo­
stolico in India, Paolo VI incontra i giovani stu­
denti nel vasto cortile della « Don Bosco High 
School »: rivolge una breve esortazione, centrata sulla 
conoscenza e imitazione di Cristo.

Cari Studenti,

sono lietissimo di potervi vedere e incontrarmi con voi. In quanto Papa 
voglio bene ad ogni uomo, a ciascun figlio adottivo di Dio; ma amo 
soprattutto i giovani. Voi siete la speranza del futuro, siete giovani, siete 
forti, siete pieni di vita, pieni di energia, pieni di ambizioni.

Siate certi che seguo i vostri programmi e i vostri progressi con 
paterno interessamento e che vi auguro ogni felicità e ogni successo.

Vorrei, oggi, lasciarvi un pensiero. Cercate sempre di conoscere Gesù 
e di conoscerlo meglio. Studiate la sua vita, le sue parole e le sue 
azioni, così da potere nel migliore dei modi imitare il suo esempio e 
seguire Lui che è « la Via, la Verità e la Vita ». Sforzatevi di confrontare 
gli insegnamenti di Nostro Signore con le vostre esperienze di vita, 
quindi rendete le vostre azioni e i vostri pensieri simili ai suoi: abbiate 
in voi la stessa mentalità di Cristo Gesù.

Lo scopo della nostra vita —  come sapete —  è conoscere, amare e 
servire Dio sulla terra, così da essere felici con Lui sempre in Cielo. 
Perciò datevi continuamente da fare per conoscere meglio Gesù, e non 
mancherete di amarlo e servirlo con fedeltà e bene.

Mentre vi rivolgo questa raccomandazione, vi prometto che pregherò 
per tutti voi; e chiedo che anche voi diciate una preghiera per me.

In segno del mio affetto, dono con gioia a tutti voi, alle vostre 
famiglie, ai vostri insegnanti e a tutti coloro che portate nel cuore, la 
mia affettuosa Benedizione Apostolica.

Insegnamenti 2 (1964) 708-709
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21.
BILANCIO DI UN SECOLO DI STORIA 
E DIRETTIVE PER IL RINNOVAMENTO CONCILIARE

21 maggio 1965: udienza memorabile ai membri 
del Capitolo Generale della Congregazione Salesiana; 
si svolse in un clima di familiarità che lasciò nei 
capitolari un’impressione incancellabile.

Cari e venerati Figli della Società Salesiana di San Giovanni Bosco, 
siate i benvenuti a questo incontro in un’ora grande e decisiva per la 
vostra Famiglia religiosa, grande e decisiva per la più larga famiglia della 
Chiesa cattolica. Il vostro Capitolo Generale, celebrato a Roma per la 
prima volta, rinsalda l ’inserimento originale e vitale della Società Salesiana 
sull’albero della santa Chiesa, ne celebra e ne fa proprio lo spirito 
costitutivo di unità e di universalità, e presenta con devozione filiale il 
lavoro compiuto, che conta a più di cento i suoi anni, ne descrive la 
storia, a cominciare da quella mirabile del santo Fondatore, per indicarne
lo svolgimento coerente e prodigioso nell’opera dei suoi figli, ne distende 
i piani di svolgimento, stupendamente sviluppati nel mondo, e, ciò che 
più conta, qua venendo per chiedere conforto di parola e di benedizione, 
rinnova il suo cosciente proposito di proseguire fedelmente e generosa­
mente, l’ardua, provvida, evangelica fatica intrapresa. Segna una tappa, 
fa il punto (come dicono i naviganti), conclude un periodo e ne inizia 
un altro la vostra Società.

Diamo avvertenza a questo momento prezioso, a cui si annodano i 
fili del passato e da cui si snodano quelli del futuro, affinché la celebra­
zione di cotesto Capitolo acquisti tutta la sua importanza negli annali 
della Società stessa e tutta la sua fecondità benefica per quelli futuri.

Salutiamo pertanto con affettuosa riverenza il caro Rettor Maggiore 
uscente, Don Renato Ziggiotti, col quale noi stessi avemmo felici rapporti 
di amichevole comprensione e di efficace collaborazione, e del quale 
seguimmo con ammirazione e con plauso l’opera intelligente, instancabile 
e tanto positiva. Don Bosco, pensiamo, può essere contento di lui, come
lo sono stati i confratelli e gli assistiti della Congregazione Salesiana: il 
Signore lo benedica!

E  salutiamo parimenti con venerazione e con beneaugurante acco­
glienza il nuovo Rettor Maggiore, Don Luigi Ricceri, allenato alla attività
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direttiva del grande Sodalizio da lunghi anni di saggia esperienza e di 
amorosa dedizione. A lui i nostri voti, affinché, nel solco dei suoi 
degnissimi predecessori, sappia guidare la Società sul sentiero tradizionale, 
ormai suo proprio, rivolto sempre a quegli ulteriori sviluppi e a quella 
sagace aderenza ai bisogni dei tempi, come appunto esige la giovanile 
vitalità dei Figli di San Giovanni Bosco. E il voto, naturalmente, si 
estende ai suoi collaboratori, e a quanti, nella vasta rete della compagine 
salesiana, vi hanno funzioni e responsabilità direttive.

Poi salutiamo tutti coloro che hanno partecipato al Capitolo Gene­
rale ed in loro tutta la Congregazione che per numero, per composizione 
etnica, per estensione geografica ben possiamo insignire del titolo di 
ecumenica! E ritornando alle vostre sedi, venerati e carissimi figli, portate 
ai vostri Confratelli e a tutti coloro a cui si rivolge il vostro ministero 
il Nostro saluto e la Nostra Benedizione.

Ma voi ora attendete una Nostra parola consolatrice e orientatrice. 
Faremo onore alla vostra intelligenza e alla vostra esperienza, limitandola 
a qualche breve espressione, anche se le vostre persone e le vostre 
attività meriterebbero discorso senza fine. Intelligentibus pauca!

Vi diremo dapprima il Nostro riconoscimento e la Nostra ricono­
scenza. Riconoscimento per quello che siete, per quello che fate. La vostra
—  o, in nome della Chiesa di cui siete figli elettissimi, e di cui, ora, 
siamo la voce —  la Nostra Società Salesiana è grande cosa nella vita 
cattolica mondiale.

Ancor più che alle statistiche, che si descrivono in consolantissimi 
diagrammi ascendenti, guardiamo alla bontà e alla solidità della vostra 
Congregazione; guardiamo allo spirito, al fervore, alla abnegazione, alla 
fede, alla pietà che le danno forma e vigore; guardiamo alla missione a 
cui si è consacrata, l’educazione della gioventù, con preferenza per i figli 
del popolo; guardiamo alla semplicità, alla sapienza, all’efficacia della 
vostra Pedagogia Salesiana; guardiamo alla fiducia che sapete ottenere 
non solo nelPambito ecclesiastico, ma altresì in quello delle famiglie 
amorose della formazione dei loro figlioli, e in quello della società 
civile che deve riconoscere in voi dei pionieri intelligenti, dei collabo­
ratori preziosi e disinteressati, degli educatori incomparabili; guardiamo 
ai frutti del vostro multiforme lavoro, che sembrano abbondanti non solo 
nella quantità ma nella qualità altresì, se la loro qualità deve desumersi 
dalla perseveranza della formazione impartita e dall’affezione che i vostri 
alunni, anche diventati adulti e immersi nel mare della vita vissuta,
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conservano per i loro maestri; guardiamo finalmente alla testimonianza 
che l’opera vostra dà alla vitalità del Vangelo ed al cuore della Chiesa 
per i bisogni del mondo, di quello giovanile e di quello lavoratore 
specialmente; e guardiamo all’opera, all’amore che da voi sale a Cristo 
Nostro Signore!

I Salesiani rappresentano uno dei fatti più notevoli, più benefici, 
più esemplari, più promettenti del cattolicesimo nel secolo scorso e nel 
nostro; e voglia Iddio che così sia in quelli futuri! È un riconoscimento 
doveroso che esprimeremo in gratitudine al Signore stesso, primo ed 
eterno operatore dell’efficienza del Regno di Dio; e che esprimiamo in 
elogio a voi, bravi operai della sua vigna, non già per lusingare una 
interiore ambizione, che deve piuttosto cedere il passo alla coscienza 
dell’umana insufficienza, ovvero per ripagarvi delle vostre fatiche e dei 
vostri sacrifici, chè anche il Nostro elogio sarebbe troppo inadeguata 
ricompensa; ma per rinfrancarvi, per assicurarvi che il cammino percorso 
è stato diritto e benefico e che deve essere continuato con passo fiducioso 
e lieto.

Aggiungeremo al riconoscimento una nota cordiale, quella della 
riconoscenza, e cioè della risposta affettiva che la Chiesa vi deve, della 
benevolenza che da essa vi siete meritata, della sensibilità divina —  osiamo 
dire —  che come sapete vibra di compiacenza e di amore per ogni 
servizio, per ogni atto di pietà e di carità prodigato ai piccoli e ai 
bisognosi di questa terra: « L ’avete fatto a Me ». Siamo lietissimi che 
il Nostro apostolico ministero Ci autorizzi ad anticiparvi queste auguste 
parole che decideranno del vero premio, quello dell’eterna felicità.

Deriva facilmente da ciò la Nostra seconda parola: coraggio, 
figli carissimi, coraggio; continuate e perseverate. Sappiamo bene che 
non vi manca il coraggio; ma non vi dispiacerà certamente che anche Noi
lo sosteniamo con la Nostra esortazione. Perseverate con coraggio.

Non vi diciamo quali sottili tentazioni e quali gravi pericoli possono 
attentare alla vostra buona volontà; ogni opera umana vi è esposta; 
talora per le difficoltà inerenti alle proporzioni stesse ch’essa va assumendo 
(magnitudine laborat sua, lasciò scritto lo storico antico sull’impero 
Romano: cf. Livio, Hist. Proem.); ma oggi penseremmo piuttosto al 
processo immenso di trasformazione in corso nella società moderna, non 
senza forse qualche inquietudine di misteriosa provenienza spirituale, 
buona o perversa che sia. « Qui se exsistimat stare, videat ne cadat » 
(1 Cor. 10,12).
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Vi diremo piuttosto che il vostro coraggio deve scaturire da una 
triplice fiducia. Fiducia in Dio: non mai superfluo il ricordarlo a persone 
come le vostre, che alla vita religiosa riconoscono il primato, non solo 
di dignità oggettiva, ma di virtù operativa sia per la propria santificazione 
che per l’altrui educazione; e fiducia, diciamo, tanto più interiormente 
fondata, quanto più l’opera vostra è esteriormente lanciata. Ci sembra 
di ravvisare in ciò una nota peculiare del vostro spirito: semplice, lieto, 
sereno, fidente appunto in quella divina assistenza che dà al bene in via 
di compimento la sua audacia e la sua costanza. Non indugiamo: voi 
conoscete molto bene questa psicologia, voi la vivete.

Poi fiducia nelle finalità a cui la vostra Società è consacrata: 
potrebbero essere più nobili, più moderne, più urgenti, più conformi al 
programma apostolico della Chiesa, oggi? Avete scelto bene! La Chiesa 
ve ne conferma la certezza e il merito.

E finalmente fiducia anche nelle forme che dànno alla vostra attività
i suoi caratteri particolari.

Qui il discorso si fa vigilante, per quel tale invito alPaggiornamento 
che la Chiesa sta predicando ed applicando. Occorrerà distinguere le 
forme essenziali da quelle contingenti, le forme interiori, animatrici del 
vostro sistema pedagogico e della vostra arte di educatori, da quelle 
esteriori, di per sé suscettibili di perfezionamento e di diverso esperi­
mento; le forme valide sempre, da quelle che le mutate condizioni dei 
tempi rendessero stanche o inefficaci. Gli sviluppi della scuola moderna, 
della qualificazione professionale, della cultura e dei suoi mezzi didattici, 
come i cambiamenti della vita sociale, reclamano senz’altro queste distin­
zioni e queste nuove scelte, già in atto del resto nel campo della vostra 
pedagogia pratica, la quale però ritrova sempre nel suo nucleo primitivo 
di conoscenza e di amore della gioventù la sua più vitale radice.

Tutte cose che voi conoscete benissimo e che ci autorizzano a rinno­
varvi il Nostro voto di fiducia e di coraggio. Possiamo perciò concludere 
queste modeste osservazioni con un’ultima raccomandazione, anche questa 
degna di voi; e cioè: progredire!

È la raccomandazione che ogni maestro di scuola fa ai suoi alunni, 
e che ogni maestro di spirito fa ai discepoli della perfezione cristiana. 
Noi la ripeteremo con riferimento al grande sforzo che la Chiesa sta 
compiendo mediante il Concilio Ecumenico. È uno sforzo verso la 
sempre migliore fedeltà agli insegnamenti del divino Maestro; è uno 
sforzo verso il rinvigorimento del suo spirito e delle sue forme; è uno
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sforzo verso l ’autenticità e la santità della vita cristiana; è uno sforzo 
verso una maggiore comprensione della storia della salvezza e una più 
fraterna ed apostolica capacità di avvicinare l’uomo moderno, i suoi 
problemi, le sue debolezze, le sue risorse, le sue aspirazioni.

Chi interpretasse il Concilio come un rilassamento degli impegni 
interiori della Chiesa verso la sua fede, la sua tradizione, la sua ascetica, 
la sua carità, il suo spirito di sacrificio e la sua adesione alla parola e 
alla croce di Cristo, e come un’indulgente acquiescenza alla fragile e 
volubile mentalità relativista del mondo senza princìpi e senza fini trascen­
denti, come un cristianesimo più comodo e meno esigente, sbaglierebbe! 
Il Concilio tende, sì, a più saggia disciplina e a più moderna maniera 
per la Chiesa di venire a contatto con l’anima umana e con la società 
odierna, ma non a scapito sì bene a conforto della sua intima fedeltà 
a Cristo e della sua generosa testimonianza!

Per questo dicevamo che questa ora è grande e decisiva anche per 
la Chiesa, e che questo incontro acquista anche per voi particolare 
significato. E  siamo lieti di sapere che il vostro Capitolo Generale questo 
ha compreso e che s ’è proposto di trarre dagli insegnamenti del Concilio, 
dalle due Costituzioni specialmente sulla Liturgia e sulla Chiesa, vitali 
precetti per il progresso spirituale e pratico della Società Salesiana di 
San Giovanni Bosco.

Molto bene! Questo meditate, questo fate; e siate sicuri che, con 
la Nostra, è con voi la benedizione di Dio.

AAS 57 (1965) 526-530
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RICORDI E NOSTALGIA DEL « BORGO RAGAZZI DON BOSCO »

2 giugno 1965: è presente all’udienza generale un 
gruppo di ragazzi, educatori e genitori del «Borgo 
Ragazzi Don Bosco », l’Opera alla quale Mons. Mon­
tini dedicò interessamento e affetto, specie agli inizi.

Adesso attenti, Ragazzi del Borgo Don Bosco! (Applauso prolun­
gato...). Ci ascoltate? Non possiamo non unirci a questo applauso perché 
non va alla Nostra persona, ma va alPIstituzione stessa.

Sarebbe il momento di farne la storia. Questo Borgo dei Ragazzi 
di Don Bosco nacque dopo la guerra, quando Roma era invasa dagli 
«  sciuscià », dagli scugnizzi, dai ragazzi randagi. E vi fu chi incominciò 
a raccoglierli. I primi ad allargare le braccia furono i sempre cari e 
benemeriti Salesiani di via Marsala; poi si trasportarono in via Varese, 
e poi finalmente al Borgo Prenestino. E c’era un bravissimo Salesiano 
che adesso deve stare su in Piemonte, ed ebbe per successore Don Biavati 
che vediamo qui presente e che salutiamo.

Vi sono gruppi magnifici di ragazzi della periferia, raccolti ed educati 
tanto bene. Li abbiamo sentiti cantare tante volte, li abbiamo anche 
visitati. E, figlioli, chissà che non venga a farvi una visita? {Applauso).

Ad ogni modo, grazie della vostra visita. Grazie della fedeltà che 
voi dedicate a questa opera magnifica. Grazie agli educatori che vi 
assistono, ai benefattori. Grazie a quelli che hanno organizzato le 
officine, le scuole. Ed un saluto a tutti gli Ex-Alunni e i parenti, ed un 
ricordo a quelli che già sono in Paradiso.

Don Bosco nell'augusta parola dei Papi, 204

22.
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L’AZIONE CARISMATICA DI DIO IN E PER MEZZO DI DON BOSCO

30 giugno 1965: lettera al Rettor Maggiore per il 
150° anniversario della nascita di Don Bosco.

Reverendissimo Signore,

l ’Augusto Pontefice, nel cui animo è ancor vivo il grato ricordo del­
l ’incontro avuto con la S.V.R.ma e con il Capitolo Generale di codesta 
Congregazione, all’indomani della sua elezione a Rettor Maggiore, ha 
appreso con particolare compiacimento che la Famiglia Salesiana si 
appresta a celebrare solennemente il 150° anniversario della nascita del 
suo Padre e Fondatore, San Giovanni Bosco (1815 - 16 agosto - 1965).

Il Santo Padre, pertanto, approfitta volentieri di tale commemora­
zione per unire la Sua alla loro voce nel doveroso ringraziamento a Dio, 
sorgente ineffabile di ogni vita e santità; per contemplare di nuovo la 
figura luminosa, sorridente e sacerdotale di Don Bosco; ed infine, per 
auspicare che detta iniziativa costituisca un insegnamento e uno stimolo 
per tutti a considerare la propria esistenza —  alla luce dell’esempio di 
lui —  come una risposta generosa all’amore di Dio, un impegno serio 
di fedeltà a Cristo e alla Chiesa, uno sforzo costante per la santificazione 
personale e del prossimo.

Meditando, invero, la vita di Don Bosco, sarà consolante, ed utile 
insieme, osservare come il Signore, ancora una volta, si è degnato 
compiere cose mirabili in lui e per mezzo di lui.

Per dare un Padre e un Maestro alla gioventù operaia e studiosa 
dei tempi nuovi, avviati all’elevazione dei ceti popolari, negli arcani 
disegni della sua Provvidenza, Iddio sceglie un figlio dei campi, un 
discendente di famiglia umilissima che —  a guardare le cose con occhio 
superficiale —  non aveva certo facili prospettive nella vita. Gli dona 
una madre molto virtuosa, lo arricchisce di forte ingegno, di indomita 
volontà, di robustezza fisica propria della sua gente. Lo colma soprattutto 
dei suoi carismi: dono di pietà, di intelligenza, desiderio di sapere, 
ingenito amore ai coetanei, ansia di apostolato, fortezza nelle avversità 
e nelle prove. Per difficili sentieri, poi, lo guida al Sacerdozio, comu­
nicandogli la passione delle anime, in particolare di quelle giovanili: 
« Da mihi animas, caetera tolle! ».

23.
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La sua storia è storia evangelica del granello di senape cresciuto 
in albero frondoso, i cui rami si estendono su tutte le parti del mondo. 
Sul tronco della santità paterna sono germogliati nella Chiesa fiori insigni 
di santità tra gli adulti e tra gli adolescenti, dai quali emerge Domenico 
Savio.

A 150 anni dalla nascita di Don Bosco Santo è, pertanto, motivo 
di conforto, di letizia e di speranza, la visione della numerosa ed eletta 
schiera dei Salesiani, delle Figlie di Maria Ausiliatrice, dei Cooperatori 
e delle Cooperatrici, degli Allievi ed Ex-Allievi che vivono ed operano 
nella Chiesa e nel Mondo come fermento di educazione e di vita cristiana.

Ai Figli e alle Figlie spirituali del Santo, il Vicario di Cristo, come 
rinnova l’attestato della sua stima e benevolenza, così ripete l’esortazione 
di restare sempre fedeli agli insegnamenti, agli esempi, allo spirito aperto 
di lui, continuando fidenti il loro lavoro, in armonia con le direttive 
rinnovatrici degli ultimi Sommi Pontefici e del Concilio Ecumenico Vati­
cano II.

Invocando, infine, l’abbondanza di celesti favori, a suggello dei loro 
propositi e a conforto della loro attività, Sua Santità di cuore imparte 
alla Signoria Vostra, ai suoi Collaboratori, e all’intera e diletta Famiglia 
Salesiana, una larga, propiziatrice Benedizione Apostolica.

Profitto volentieri della lieta circostanza per confermarmi con sensi 
di religioso ossequio della Signoria Vostra Rev.ma dev.mo nel Signore

A.G. Card. C ic o g n a n i 

Don Bosco nell’augusta parola dei Papi, 205-206
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IL MINISTERO DELL’INSEGNANTE DI RELIGIONE NELLA SCUOLA: 
DELICATEZZA - URGENZA • CARISMI

28 luglio 1965: udienza generale. Esigente discorso 
ai Docenti Salesiani e ai partecipanti a un corso di 
Pedagogia Catechistica per Insegnanti di Religione 
nella Scuola.

Merita un particolare saluto, merita un plauso il folto gruppo dei 
partecipanti al corso estivo biennale di pedagogia catechistica per gli 
Insegnanti di Religione nelle scuole medie e per i dirigenti diocesani 
delle attività catechistiche, promosso dall’istituto Superiore di Pedagogia 
del Pontificio Ateneo Salesiano di Roma e avente sede al Centro Inter­
nazionale Pio XII di Rocca di Papa.

Ecco un’iniziativa che raccoglie la Nostra speciale compiacenza e il 
nostro sincero incoraggiamento. Innanzitutto per le autorità da cui trae 
origine e impulso: e cioè la Sacra Congregazione del Concilio unitamente 
alla Sacra Congregazione dei Seminari e delle Università degli Studi ed 
alla Conferenza Episcopale Italiana, i quali alti organi ecclesiastici hanno 
trovato nel menzionato Istituto Superiore di Pedagogia il degno stru­
mento per realizzare la iniziativa medesima; siamo Noi stessi obbligati 
a quanti hanno ideato, favorito, organizzato la provvida impresa alla 
quale non possiamo non augurare l’esito più felice.

Essa Ci sembra rispondere a bisogni ed a scopi degni del più vivo 
interesse. La preparazione degli Insegnanti di Religione nelle scuole, 
la loro qualificazione —  come oggi si dice — , il loro perfezionamento, 
sono finalità alle quali si sente interessato, per eminente responsabilità, 
il nostro ministero di Maestro e di Pastore; ed alle quali sono stati 
rivolti in questi ultimi decenni studi, aspirazioni, esperimenti, tentativi, 
attività che documentano come la Chiesa non sia stata insensibile al 
dovere e alla fortuna di offrire alla Scuola Italiana un insegnamento 
religioso conforme alla dignità della Scuola stessa, all’eccellenza della 
materia insegnata ed ai bisogni della gioventù.

Ma il compito è tale, che non si fa torto ad alcuno, se dobbiamo 
riconoscere essere tuttora necessario dedicarvi cure nuove, più ampie, 
più sistematiche, più esigenti e più pertinenti.

L ’insegnamento religioso scolastico deve fare nuovi progressi, spe­
cialmente nell’attitudine di coloro che hanno la ventura di poterlo e di
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doverlo impartire. Lo esige, per non dire altro, la difficoltà stessa che 
tale insegnamento presenta. Non è da tutti saper insegnare come si 
conviene una Religione come la nostra, straordinariamente ricca di storia, 
di dottrina, di rapporti con la vita; una Religione, anzi, che giustamente 
pretende d’identificarsi con la vita, nel senso di costituire le più intime, 
le più autorevoli, le più efficaci, le più benefiche, le più feconde ragioni 
informatrici dello spirito che le apre, come a soffio vitale, gioiosamente 
l’accesso.

Un vero insegnamento religioso non è il semplice studio di un 
libro, non è la semplice esposizione della materia, non è un comune 
esercizio scolastico; anche se sobrio e delicatamente sensibile alle pecu­
liari esigenze dell’ambiente in cui si svolge, l’insegnamento religioso deve 
tradurre qualcosa della sua natura di messaggio della salvezza, qualche 
cosa della sua spirituale sicurezza, qualche cosa della sua incomparabile 
umanità, qualche cosa della sua ineffabile verità.

Esige una speciale « ars docendi », una speciale pedagogia; a posse­
dere la quale non basta la comune informazione, spesso approssimativa e 
generica, che può avere qualsiasi sacerdote o religioso, o qualsiasi laico 
religiosamente istruito. Troppi elementi culturali, didattici e soprattutto 
morali, sono necessari per dare al maestro di Religione il prestigio e 
l ’efficacia che lo devono qualificare: non vi è forse pericolo che, mancando 
di tali specifici requisiti, l’insegnamento della Religione riesca non solo 
infruttuoso, ma talvolta perfino nocivo?

Il maestro di Religione è un testimone; guai se non lo fosse con i 
carismi del sapere, della virtù e anche dell’abilità didattica, i quali 
devono conferire virtù persuasiva alla sua parola, anzi alla sua stessa 
presenza nella Scuola!

Sono cose conosciute e ripetute. Ma non mai abbastanza, finché 
non si sia formata una profonda coscienza della missione del maestro di 
Religione, non si sia formata una categoria di Insegnanti veramente 
competenti e votati a così alto e delicato ministero. Perciò è chiaro il 
merito dell’iniziativa che convoca ad un corso di vera pedagogia persone 
valenti, volenterose e già informate della « problematica » in questione, 
quali voi siete, ottimi e cari insegnanti di Religione. Ed è comprensibile 
l’augurio, pieno di trepidanti speranze, che Noi formuliamo per il 
fortunato e fecondo successo del corso medesimo.

Convalideremo poi questi voti con la Nostra Benedizione Apo­
stolica.

Insegnamenti 3 (1965) 1000-1002
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25.
UNITA’ E CATTOLICITÀ’ DELLA CHIESA - 
MISSIONE DEI LAICI SECONDO IL CONCILIO ECUMENICO

11 maggio 1966: migliaia di allievi e allieve dei 
Salesiani e delle FMA concludono in S. Pietro le 
celebrazioni del 150° anniversario della nascita di 
Don Bosco. Il Papa adatta alla loro portata il discorso 
all'udienza generale, poi rivolge ad essi, in partico­
lare, una calda esortazione a vivere il programma 
tracciato dal Concilio a tutti i Laici.

Sappiamo di parlare a migliaia di alunni dei Salesiani, qui presenti; 
di figli di Don Bosco; e vorremmo che la loro visita al Papa lasciasse 
in loro una memoria particolare. Non soltanto la memoria della scena 
ch’è ora davanti ai vostri occhi, la scena di questa basilica piena di 
gente, intorno a questo altare, sotto il quale si trova la tomba di S. Pietro, 
l’apostolo che si chiamava Simone, figlio di Giovanni, e che Gesù volle 
appunto che si chiamasse Pietro per significare che lui doveva essere
il fondamento, la pietra su cui Gesù voleva costruire un edificio, un 
edificio chiamato Chiesa. Ecco: Noi vorremmo che nei nostri visitatori 
odierni, in questi ragazzi specialmente, questa udienza imprimesse la 
memoria della Chiesa.

Che cosa è la Chiesa? Come voi ve la figurate? Dicevamo: un 
edificio; difatti il nome di « chiesa » serve ad indicare l’edificio sacro 
dove si va a pregare; ma serve anche a indicare la società, il popolo, la 
gente che va in chiesa; indica cioè la comunità di persone che credono 
in Cristo e che formano tutte insieme un gruppo, una moltitudine 
unita, ordinata, buona, religiosa, contenta e tutta animata da grandi 
pensieri e da grandi speranze; questa è la Chiesa, come voi tutti ben 
sapete.

Ora Noi vi chiediamo: vi è un’immagine, oltre quella dell’edificio, 
che rappresenta la Chiesa proprio nel suo aspetto di moltitudine adunata 
intorno ad un centro? Sì; è un’immagine che Gesù stesso ci lasciò; 
un’immagine che sentirete spesso ripetere: quella del gregge riunito 
attorno al proprio pastore, dal pastore guidato, conosciuto, difeso. Lo ha 
detto Lui stesso: « Io sono il buon Pastore » (Io. 10,14), cioè il Pastore 
vero, il Pastore unico, il Pastore che solo sa guidare, il Pastore che
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si sacrifica per difendere e salvare il suo gregge. E il gregge, che cosa 
significa? Significa l’umanità, significa il mondo, significa noi, noi stessi.

Questa immagine a noi moderni dice meno di quanto dicesse agli 
antichi, più di noi abituati a mirare la scena campestre del pastore che 
conduce al pascolo il suo gregge. Era un’immagine cara al linguaggio 
dei tempi passati: una volta i re erano chiamati pastori di popoli (cf. 
Omero). I profeti avevano annunziato il Messia come pastore d’Israele. 
Ma è un’immagine tanto semplice e bella che anche a noi può servire a 
signicare la riunione di molti seguaci, tenuti insieme e condotti da un 
unico capo, da un’unica guida: cioè gli uomini, i fedeli che hanno in 
Gesù Cristo il principio della loro unità e formano un corpo sociale 
intorno a Lui: questa è la Chiesa.

Ora state attenti. Gesù, che prima aveva dato a Simone il nome 
di Pietro, alla fine del Vangelo, nella celebre e stupenda scena sulle rive 
del lago di Tiberiade, dà allo stesso Pietro la funzione di Pastore e tre 
volte gli dice: Sii il Pastore del mio gregge (Io. 21,15-17). Cioè Gesù 
affida a Simon Pietro il compito che Gesù aveva dichiarato suo proprio;
lo nomina suo successore, suo vicario, suo rappresentante. Se voi foste 
capaci di leggere le grandi parole, scritte in mosaico, nella fascia d’oro 
sotto la grande cornice di questa basilica, in latino e in greco, trovereste 
le sentenze di Gesù che investe Pietro delle sue funzioni: « Pasci i miei 
agnelli, pasci le mie pecore »; cioè vedreste richiamata con le espressioni 
stesse di Cristo la figura della Chiesa simboleggiata nel pastore e nel 
gregge.

Questa figura, questa similitudine, questo ricordo Noi vorremmo 
restasse nelle vostre menti in seguito a questa udienza, ch’è per voi 
un incontro caratteristico con la santa Chiesa, alla quale voi tutti 
appartenete.

Che cosa ci insegna la figura del pastore e del gregge riferita alla 
Chiesa? C’insegna due proprietà della Chiesa, le quali ci devono essere 
molto care, e che ci aiutano a capire tante cose relative al mondo, alla 
storia, alla nostra vita: l’unità e la cattolicità. La Chiesa è unica ed è 
universale. È una cosa meravigliosa: se studierete, se viaggerete, capirete 
qualche cosa di questo semplicissimo e sublime disegno di Dio per la 
salvezza dell’umanità. C’insegna poi che questa unità universale, che 
Cristo ha fondato e che sta realizzandosi nel tempo, è tenuta insieme 
da due forze principali: uno stesso pensiero e una comune affezione; 
diciamo meglio: dalla fede, eguale per tutti, e dall’amore —  non dalla
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forza, non dall’interesse, non dalla pigrizia —  dall’amore di Cristo per 
noi e dall’amore nostro per Cristo e per i nostri simili che chiamiamo 
fratelli.

Questa è la Chiesa! Lo ricorderete? Cercherete sempre d’esserle 
fedeli e affezionati? Sarete felici di essere cattolici? Certamente, e con 
la Nostra Benedizione Apostolica.

*  *  *

Dilettissimi giovani, 
vi dedichiamo un saluto di particolare affetto in questa mattinata, per 
voi memorabile. E ve lo rivolgiamo di gran cuore, perché lo meritate 
a diversi titoli: anzitutto perché siete giovani, e dunque nell’età più 
preziosa e promettente, nel periodo in cui si gettano i fondamenti che 
dovranno durare per tutta la vita; ancora: perché siete alunni e alunne 
di Scuole Medie Superiori, e dunque impegnati a prepararvi alla profes­
sione futura, nello studio, nella disciplina, nella serietà lieta e serena 
dei vostri anni migliori; infine perché appartenete alle Scuole degli ottimi 
Istituti Salesiani, diretti dai continuatori di Don Bosco e dalle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, e dunque consapevoli della vostra cristiana vocazione 
e del dovere a cui essa vi chiama di considerare la vita una missione, 
una risposta da dare, un talento da spendere per il Signore e per il bene 
dei fratelli, secondo le consegne ricevute nel Santo Battesimo.

Avete concluso stamane, attorno all’altare del sacrificio eucaristico, 
le celebrazioni per il 150° anniversario della nascita di San Giovanni 
Bosco: e nella gratitudine, franca e fervorosa che sale dai vostri cuori 
per quanto di buono e di grande avete ricevuto nel nome di quel 
gigantesco Apostolo della gioventù, avete rinnovato i vostri propositi di 
generosità verso Dio, di amore alla Chiesa, di corrispondenza agli impegni 
della vita familiare e sociale.

Ricordatelo, dunque, questo giorno tanto significativo: dall’esempio 
di un grande Santo dei tempi moderni vi viene ancor oggi l’invito a 
curare per prima cosa gli interessi dell’anima, perché, come ha detto 
Gesù Cristo nel suo Vangelo, « che vale all’uomo guadagnare anche tutto
il mondo, se poi perde l ’anima? » (Mi. 16,26). Dai vostri maestri vi 
vengono ogni giorno le lezioni della vera sapienza. Dai vostri genitori 
ricevete l’insegnamento, vissuto e tradotto in pratica, della coerenza 
cristiana.

95



Sappiate profittare di tutte codeste voci che vi esortano a conquiste 
sempre più alte; sappiate prepararvi ai vostri compiti futuri, adempiendo 
tutte le speranze in voi riposte; sappiate essere domani professionisti 
capaci e coscienziosi, cittadini leali e costruttivi; siate soprattutto cristiani 
convinti, figli degni della Chiesa dei tempi nostri, che con la celebrazione 
del Concilio Ecumenico ha tracciato per i laici nel mondo, uomini e 
donne, un preciso programma di vita e di azione. L ’ora non è dei pavidi, 
dei pigri, degli assenti: ma è invece dei generosi, dei forti, dei puri, dei 
convinti; di chi crede, spera e ama; di chi è pronto a pagare di persona 
per l ’estensione del Regno di Cristo, per l’avvento di tempi migliori.

Noi siamo certi che questa scelta decisiva è già stata da voi fatta 
e che vi manterrete ad essa fedeli per tutta la vita. A questo vi incoraggi 
l ’Apostolica Nostra Benedizione che estendiamo ai vostri cari e a tutti 
i vostri benemeriti Educatori della grande Famiglia di Don Bosco.

Insegnamenti 4 (1966) 778-782
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26.
RUOLO DEL P.A.S. PER L’APPROFONDIMENTO SCIENTIFICO 
DELL’UMANESIMO PEDAGOGICO CRISTIANO DI DON BOSCO

29 ottobre 1966: solenne inaugurazione della nuova 
sede del Pontificio Ateneo Salesiano in Roma.

Diletti Figli,

Abbiamo accolto con paterna gioia l’invito che Ci è stato fatto 
gentilmente da voi, di presiedere alla solenne inaugurazione della nuova, 
magnifica sede dell’Ateneo Salesiano. L ’invito rispondeva anche ad un 
Nostro vivo desiderio, di darvi una prova tangibile che il Nostro cuore 
palpita in unione con voi in questa fausta circostanza, che riempie di 
legittima soddisfazione l ’intera famiglia Salesiana.

Abbiamo seguito sempre con interesse le vicende, le ansie, le 
difficoltà non esigue né poche che hanno accompagnato nel suo faticoso 
cammino l ’attuazione di questo grandioso complesso, che si presenta 
oggi ai Nostri sguardi ammirati in tutta la sua imponenza e magnificenza.

Lasciate che vi esprimiamo alcuni sentimenti che questa realizzazione 
suscita nel Nostro animo.

Innanzitutto un sentimento di profonda riconoscenza al Signore, 
che ha voluto donare alla gioventù studiosa salesiana una residenza più 
salubre, più raccolta, più decorosa, più rispondente alle accresciute esi­
genze dei buoni studi ecclesiastici. E  il nostro grato animo si rivolge 
anche a tutti coloro che sono stati gli strumenti delle benevole dispo­
sizioni della Provvidenza divina in quest’opera; in primo luogo ai Supe­
riori della Congregazione Salesiana, che con lungimirante saggezza e non 
senza grandissimi sacrifici l’hanno ideata e realizzata; e inoltre ai bene­
fattori che ne hanno generosamente facilitato il felice compimento. Dio 
conceda a tutti la dovuta ricompensa. In tal modo il caro Ateneo Sale­
siano con i suoi cinque rami in cui si articola tutta la sua fiorente vita 
accademica, col complesso armonioso e severo dei suoi edifici, con la 
ricchezza delle sue attrezzature idonee alla più aggiornata ricerca scienti­
fica, assurge a nuovo prestigio e decoro nel concerto dei celebri e 
benemeriti Istituti di cultura ecclesiastica superiore che fioriscono nume­
rosi qui in Roma, e fa presagire sempre più significative affermazioni di 
cultura e di virtù di cui è ricca e feconda la benemerita famiglia di 
Don Bosco.
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Ma tanto più cordiale e spontaneo sgorga dal Nostro animo il 
compiacimento per la rinnovata sede di questo Ateneo in quanto esso, 
nel quadro dell’alta cultura ecclesiastica romana, si inserisce con un suo 
volto, con una sua particolare fisionomia che ne accresce il valore e il 
prestigio.

Infatti, oltre che offrire una superiore iniziazione accademica nelle 
varie discipline ecclesiastiche, il vostro Ateneo è un’opera che s ’innesta 
nella tradizione educatrice salesiana. Voi siete gli eredi di quel prezioso 
patrimonio di dottrine pedagogiche che fanno capo al vostro santo 
Fondatore, e che hanno ovunque operato meraviglie di opere, di risultati 
benefici, di conquiste scientifiche e morali. Anzi, voi non siete soltanto 
eredi passivi, ma eccellenti e modernissimi promotori. Ne è luminosa 
testimonianza la fiorentissima vostra Facoltà di Pedagogia che nella sua 
nuova sede oggi rappresenta quasi il coronamento di un secolo di sforzi 
e di studi in questo campo, ed impegna un qualificato manipolo di studiosi 
al ripensamento, alla coscienza, alla formulazione scientifica della peda­
gogia, giustamente chiamata « ars artium » fin dalla più antica età 
cristiana. Questo momento è troppo breve perché Noi Ci dilunghiamo 
a dimostrare come questo Istituto risponda ai bisogni attuali e moderni 
della scuola. Basta pensare alla gioventù di oggi, così degna d’ogni nostro 
interessamento, così ricca di nuove, potenziali virtù, così disponibile per 
le cose nuove, per le cose vere e buone, ma anche così insidiata da una 
visione edonistica e materialistica della esistenza terrena, così precoce­
mente svegliata alla sensibilità, alla coscienza, alla scelta dei valori della 
vita, e nello stesso tempo così piena di difficili e complessi problemi.
Il pensiero che un nuovo strumento —  e quale magnifico strumento! —  
è qui costituito per la formazione e per la cultura delle giovani genera­
zioni, reca conforto ed esultanza al Nostro spirito, per l ’affetto che sempre 
abbiamo portato alla gioventù ed ora ancor più per la carità paterna e 
pastorale del Nostro apostolico ufficio.

Ma ricordiamo bene: questa nuova sede con tutte le sue moderne 
attrezzature non può considerarsi che come uno strumento. E  come 
rispetto ad uno strumento musicale, per quanto bello e perfetto, ciò che 
maggiormente conta è l’artista che lo adopera e lo domina e la musica 
che per suo mezzo viene eseguita, così anche nel caso nostro non si 
deve sopravvalutare lo strumento, trascurando gli altri coefficienti del­
l’opera educativa. Ciò che ora più contano, sono gli artisti che devono 
adoperarlo, i maestri cioè che dovranno formare in questo Istituto qualifi-
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cate schiere di educatori cristiani; così pure la dottrina pedagogica, ai cui 
princìpi dovrà ispirarsi la loro opera.

A questo proposito, è doveroso riconoscere che non possono in 
nessun modo essere ignorati o sottovalutati i progressi e le conquiste 
della scienza psico-tecnica moderna; vogliamo però ricordare che meritano 
ancor maggiore fiducia da parte degli educatori i princìpi umani e cristiani 
sui quali si basa il sapiente metodo di Don Bosco, che ha saputo 
offrirci un incomparabile esempio di umanesimo pedagogico cristiano. 
Pedagogia, la sua, che affonda le sue radici nel Vangelo, dove vediamo 
Cristo abbassarsi per innalzare la creatura a Dio, farsi debole coi deboli 
per elevare l’uomo alla Verità e alla Bontà, non con l’autorità estranea 
di chi impone pesantemente la legge, ma di chi con gravità e mitezza 
espone la legge di Dio come espressione del suo amore e condizione 
della nostra salvezza, ed insieme con l’educando alla stessa legge ubbi­
disce. In altre parole, Don Bosco trovò il suo segreto nella carità, che è 
come il compendio di tutta la sua opera educativa.

Facciamo voti perciò che in questo splendido Ateneo, non meno 
splendida si affermi e si effonda la sapienza educatrice salesiana e ciò 
sia gloria a Dio, onore alla famiglia di Don Bosco, fortuna per innu­
merevoli anime giovanili.

Praeterea singulare studium oportet conferamus ad « Pontificium 
Institutum altioris Latinitatis », quod, auctoritati Sacri Consilii Seminariis 
studiorumque Universitatibus praepositi obnoxium, huic Athenaeo est 
adiunctum.

Rem nobilem ac praeclaram suscepistis, et acri ingenio magnoque 
animo perduxistis ad exitum, atque —  hoc licet addere —  non sine 
audacia; quod quidem religiosae Societati vestrae ornamento et decori 
vertit. Macte virtute, dilectissimi Nobis Salesiani sodales! Profecto hoc 
modo aliud caput praecelsae disciplinae, quam ab Auctore et Legifero 
Patre vestro quasi hereditate accepistis, laudabiliter servastis, ex quo 
videlicet humanus cultus Graecorum et Romanorum vobis est prove­
hendus et celebrandus. Liberaliter etiam respondistis ei, qua Ecclesia 
angitur, sollicitudini inter clericos studia Latinitatis promovendi eiusque 
magistros instituendi; atque adeo Ioannis Vicesimi Tertii, Decessoris 
Nostri, Constitutionem Apostolicam, a verbis Veterum sapientia incipien­
tem, ad effectum adduxistis.
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Quae primo anno ex hac schola perceptae sunt veluti primitiae, sine 
dubio et laetae sunt et spem confovent bonam: scilicet ea est arbor quae 
fructus iam tulit eorumque ampliorem copiam portendit in posterum.

Cum animi etiam gaudio accepimus Italicae Reipublicae potestates 
propter gravitatem et pondus disciplinarum, quae in hoc Instituto tra­
duntur, iam benevolas se praebuisse quod attinet ad diplomata académica 
publice agnoscenda.

Quemadmodum par est —  siquidem perfectio est semper expetenda —  
institutum progressione quadam oportet incrementis augescere, quae eo 
spectent, ut naturae suae congruenter iis inserviat, quae peculiariter eidem 
Scholae sunt proposita; distinguendi enim sunt duo ordines, duae methodi, 
duo fines huius Instituti: altera pertinent ad exquisitae et reconditae 
doctrinae studia exercenda et ad philologam colendam disciplinam, altera 
potius ad usum et utilitatem, quibus plures fruantur. Itaque non solum
—  quae est eius praecipua causa —  ad rationem optimorum studiorum, 
Academiarum propriam ii praeparentur, qui linguae Latinae, praesertim 
Latinitatis christianae, evadant peritissimi, sed etiam quasi in inferiore 
gradu constituti, auditores sive ecclesiastici sive religiosi ibi Scholam 
linguae Latinae obeant egregiam quidem, sed tenuiorem multisque paten­
tem, ut Romanum eloquium, quod communis fert usus, condiscant. In 
Apostolicis Litteris quas Studia Latinitatis appellatas motu proprio dedi­
mus (AAS LVI, 1964, pp. 225ss.) hisce de rebus certae ac definitae 
praescriptiones continentur;  nec dubitamus quin ii, quorum est eas exse­
qui, omni cum diligentia sint curaturi, ut iisdem sapienter fideliterque 
obtemperetur.

Ed ora un augurio ed una benedizione. Al caro Ateneo l’augurio che 
« vivat, crescat, floreat », rinnovato non solo nella sua struttura esteriore, 
ma ancor più nello spirito di S. Giovanni Bosco, che è spirito di amore 
alla Chiesa, di servizio e dedizione verso le anime, di fedeltà inconcussa 
alla Cattedra di Pietro, e che è anche garanzia sicura del suo prospero 
avvenire. Un augurio al venerato Rettore Maggiore —  al quale esprimiamo
il Nostro ringraziamento sincero per il nobile indirizzo —  e ai Superiori 
e Professori, che così numerosi vediamo qui presenti intorno a Noi: 
possano essi cogliere i migliori frutti dei loro sacrifici, e trovino da parte 
degli alunni tutti docilità e corrispondenza alle amorevoli cure che loro 
prodigano. Infine a tutti gli alunni rivolgiamo il voto che tengano alto
il prestigio di questo Ateneo col loro impegno e con la loro serietà nello
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studio, e che siano degni dell’ora solenne che vive oggi la Chiesa tutta in 
questo periodo post-conciliare; da Roma eterna e sacra sappiano cogliere 
e conservare la sapienza cristiana per portarla sempre nelle loro anime 
e diffonderla dovunque sarà dato loro esplicare il sacro ministero.

E  su tutti, auspice lo sguardo materno di Maria Ausiliatrice, celeste 
Patrona della grande famiglia di Don Bosco, larga e propiziatrice discenda 
l’Apostolica Benedizione, che di cuore vi impartiamo.

AAS 58 (1966) 1162-1166
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ARESE: UNA TIPICA ESPERIENZA RIEDUCATIVA 
OPERATA COL CUORE DI DON BOSCO

27.

30 agosto 1967: udienza generale. Si rinnova Vin­
contro di Papa Montini con i Salesiani e i Giovani 
di Arese: ora che egli non può più andare a tro­
varli, sono essi che —  almeno una volta Vanno — 
si recano a fargli visita a Roma...

... Abbiamo poi Sacerdoti e Coadiutori di una Casa che ci è molto 
cara: la Casa di Arese. Ci è molto cara per molte ragioni: primo perché 
questa casa di Arese, abbiamo un po’ avuto Noi la responsabilità di affi­
darla a questi bravi Sacerdoti che sono Salesiani: un’altra ragione per 
essere felici. Poi perché questa casa è una casa speciale che raccoglie la 
gioventù infelice, quella traviata già nella primissima giovinezza. Gio­
ventù che le stesse autorità civili non riescono a domare e rieducare. 
Sono candidati alla delinquenza, mentre invece sotto le mani e il cuore 
di Don Bosco, diventano agnelli, vero?... A modo loro, si capisce!

Ma però sono tanto bravi e hanno fatto un’istituzione così esem­
plare, così tipica e così efficace che Noi volentieri la citiamo qui a tutti 
i fratelli perché ne possano gioire con Noi.

E diamo una benedizione speciale, ricordando le visite che Noi 
stessi vi abbiamo fatto. Ricordiamo questi bravi figlioli. Dite che il Papa 
vuol loro molto bene e ancora confida che questo vostro Istituto, questo 
sforzo educativo e rieducativo, possa essere una grande fortuna per loro 
ed una gloria per la Famiglia Salesiana.

Arese anni tredici, 70-71; Nel cuore del Papa, 27
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ALLE SORGENTI DELLA SPIRITUALITA’ SALESIANA: 
LA DEVOZIONE A MARIA AUSILIATRICE

28 maggio 1968: lettera al Rettor Maggiore per il 
centenario della consacrazione della Basilica di Maria 
Ausiliatrice a Torino.

Reverendissimo Signore,
nell’imminenza del compimento di un secolo dalla consacrazione della 
Basilica di Maria Ausiliatrice in Torino, il Sommo Pontefice gode unirSi 
alla benemerita Società Salesiana che in spirito di umile, sincera letizia si 
accinge a dare risalto a questa ricorrenza con solenni celebrazioni.

Tale commemorazione s’impone per titolo di doverosa riconoscenza 
alla Regina del Cielo che ha voluto circondare di particolari predilezioni 
codesto tempio, aprendo in esso una ricca sorgente di grazie, e rendendolo 
una testimonianza viva della sua soccorrevole misericordia.

Se la fausta ricorrenza costituirà un soave richiamo a Maria SS .ma 
per tutti coloro che amano invocarla col bel titolo di Aiuto dei cristiani, 
ancor più lo sarà per i figli di Don Bosco sparsi ovunque nel mondo. I 
cento anni di storia del caro santuario non soltanto ricorderanno loro i 
momenti più salienti e più sacri della vita della Congregazione, ma saranno 
altresì un invito a ripensare i motivi per i quali il Santo Fondatore volle 
che la sua nascente famiglia religiosa fosse così intimamente legata al 
nome e alla protezione di Colei che egli aveva sempre proclamata ispira­
trice di ogni sua opera.

Appunto perché fin d’allora il santuario di Maria Ausiliatrice non ha 
cessato di essere il centro spirituale dei Salesiani tutti e il punto ideale 
del loro incontro con la celeste Madre, la celebrazione del prossimo cen­
tenario acquista un significato che supera l’aspetto puramente commemo­
rativo dell’avvenimento. Essa cioè esprime l’impegno di codesto Istituto 
di ritemprarsi alle fonti della propria spiritualità, di mantenere fede alle 
sue più genuine tradizioni; e soprattutto di consolidare i vincoli della 
propria appartenenza a Maria, verso la quale l’intera Società Salesiana 
sente di essere debitrice della sua esistenza e della sua rigogliosa vitalità.

Per tali motivi l’Augusto Pontefice formula volentieri i Suoi voti 
per il felice esito delle celebrazioni; e mentre invoca largo e perenne il

28.

103



patrocinio della Vergine su Figli così devoti, Egli si ripromette, come 
frutto delle solennità stesse, un salutare incremento di pietà mariana in 
ogni ramo della grande Famiglia Salesiana.

Finché i suoi membri sapranno ispirare i loro sentimenti, il loro 
zelo, la loro vita all’immagine e agli esempi di Maria SS.ma, non potrà 
mai inaridirsi in essa quella sorgente di generosità e di dedizione, di 
interiorità e di fervore, di santità e di grazia che ha animato fin qui l’at­
tività dei Salesiani nel mondo, e per loro mezzo ha procurato così 
preziosi servizi alla Chiesa.

A questi voti e preghiere il Santo Padre si compiace di aggiungere 
la sua Benedizione Apostolica, che di cuore imparte a Lei e a tutta la sua 
Congregazione.

Mi valgo volentieri della circostanza per confermarmi con sensi di 
distinto e religioso ossequio

della Signoria Vostra Rev.ma
Dev.mo nel Signore

A.G. Card. C ic o g n a n i

ACS 252 (1968) 488-489

104



ARESE: UN’ARIA DI FAMIGLIA COME VOLEVA DON BOSCO
29.

28 agosto 1968: udienza generale: breve saluto ai 
Salesiani di Arese venuti per l’appuntamento annuale 
con il loro grande amico.

... Poi abbiamo i religiosi Salesiani di antica Nostra conoscenza del­
l’istituto di rieducazione di Arese.

Per chi non ne sapesse la storia: ad Arese da molto tempo c’è un 
Istituto di rieducazione per gioventù infelice perché traviata dalle con­
dizioni sociali in cui viene a vivere. E con la Nostra raccomandazione 
quand’eravamo Arcivescovo di Milano, in ogni modo siamo riusciti a 
invocare la presenza dei Salesiani, che sono stati così buoni da fare un 
grande sacrificio e accettare questa Istituzione mandando nientemeno che 
24 Salesiani a reggere questo Istituto con 200 di questi infelici giovani...; 
poi facendone un modello di casa di rieducazione.

Siamo stati poi anche parecchie volte a trovarli e abbiamo trovato la 
loro sede completamente cambiata: officine, palestre, scuole... e un’aria 
di familiarità e di rieducazione veramente degne di Don Bosco.

E  allora vi salutiamo in modo particolare e confermiamo la vostra 
opera, ringraziando a nome della Chiesa e della Società di quanto fate 
per quella cara gioventù infelice, e messa sulla strada per essere invece 
buona e felice.

Dio vi benedica!

Bollettino 92,23 (1968) 2a di copertina
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LA VOCE DEL SIGNORE E DELLE ANIME 
CHIAMA AL SERVIZIO MISSIONARIO

18 settembre 1968: udienza generale: un saluto e 
un incoraggiamento a Salesiani in partenza per le 
Missioni dell’America Latina.

Il Nostro paterno saluto si rivolge ora con vivo affetto al gruppo 
di Sacerdoti Salesiani, in partenza per le Missioni nell’America Latina.

Siate i benvenuti, figli dilettissimi! Con la vostra visita voi ride­
state nel Nostro animo l’eco soavissima delle giornate indimenticabili 
che abbiamo vissuto, or non è molto, durante il Nostro viaggio al Con­
gresso Eucaristico Internazionale di Bogotá. E Ci recate insieme la prova 
del vostro generoso impegno verso quel grande Continente, che vi propo­
nete di raggiungere con propositi generosi, senza ascoltare la voce della 
carne e del sangue, ma solamente quella del Signore che là vi chiama, 
e delle anime che invocano il vostro aiuto.

Come Salesiani, voi nell’America Latina riceverete in consegna una 
eredità preziosissima: quella che vi è stata lasciata dai vostri predecessori, 
i quali hanno saputo creare in quelle regioni un patrimonio incompara­
bile di opere, di attività, di esperienza, di cui possono andare legittima- 
mente fieri i figli di Don Bosco.

Oggi voi siete chiamati a fare fruttificare quest’opera, pur in mezzo 
alle tremende difficoltà che la Chiesa incontra in quel Continente. Vi 
accompagni la grazia del Signore in questo compito altissimo, pieno di 
ardue fatiche ma anche di sante consolazioni.

Noi a questo scopo pregheremo per voi, e in pegno dei celesti aiuti 
vi impartiamo PApostolica Benedizione.

Insegnamenti 6 (1968) 914-915

30.
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31.
LA CATECHESI: UNA DELLE ATTIVITÀ’ FONDAMENTALI 
DELLA CHIESA E DELLA FAMIGLIA SALESIANA

11 dicembre 1968: udienza generale: breve saluto 
ai vincitori di Un concorso catechistico internazionale 
tra allievi ed allieve dei Salesiani e delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice.

... Voi tutti sapete che quest’anno, fra i centenari che si sono cele­
brati, c’è anche quello della Basilica di Maria Ausiliatrice di Torino.

E allora i bravi Salesiani hanno mandato a questa udienza una 
quarantina di premiati del concorso catechistico internazionale, promosso 
appunto dalla Congregazione di Don Bosco. Dove sono? Eccoli!

Vi salutiamo di cuore, con la raccomandazione di essere coerenti e 
fedeli con questa vostra appartenenza alla grande linea, al grande fiume 
della tradizione di Don Bosco, la tradizione salesiana, incentrata special- 
mente in una delle attività fondamentali della Chiesa e dell’educazione 
cristiana, quella dell’istruzione religiosa che si chiama catechistica.

Grazie della vostra visita; auguri a tutti i Salesiani di Torino; dite 
per Noi un’« Ave Maria » nella Basilica di Maria Ausiliatrice e salutate 
i vostri confratelli e le vostre famiglie.

Insegnamenti 6 (1968) 1054; cf. Notiziario 40,1 (1969) 4
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TEOLOGIA DEL MINISTERO E DELL’ESISTENZA PRESBITERALE
32.

21 dicembre 1968: Paolo VI riceve in udienza par­
ticolare due gruppi di Sacerdoti novelli (16 Barna­
biti e 34 Salesiani del Pontificio Ateneo Salesiano) 
accompagnati dai loro familiari e superiori religiosi. 
Si introduce richiamando alcuni ricordi che lo legano 
alla Famiglia di Don Bosco...

...Vedete quindi che avete dei titoli anche particolari per essere da 
Noi amati e preferiti. Ma soprattutto vi amiamo per quello che fate, 
per tutto ciò che è la vostra Famiglia, che si è allargata tanto e si è atte­
stata là dove Don Bosco la voleva; in mezzo alla gioventù per farla buona, 
laboriosa, fedele, per qualificarla e aiutarla a entrare nella vita anche 
con una professione onesta e con un grande sentimento di fedeltà a Gesù 
Cristo e alla Chiesa.

E questo per Noi costituisce il miglior titolo per la Nostra rico­
noscenza, per la Nostra stima, per la Nostra affezione e anche per la 
Nostra speranza. Voi potete avere nella Chiesa una grande importanza, 
un grande influsso proprio se siete quello che siete: cioè bravi Salesiani.

Salutiamo ora i Sacerdoti novelli sia del Pontificio Ateneo Salesia­
no, sia dei Chierici Regolari di S. Paolo, i Barnabiti. Salutiamo i loro 
superiori che li hanno accompagnati all’altare. Vediamo in essi le speranze 
della fecondità spirituale delle loro rispettive Famiglie religiose. E  poi 
salutiamo i parenti. Quanto siamo lieti di vedervi! La vostra presenza a 
questa udienza Ci dice che voi avete voluto essere presenti all’ordinazione; 
e la presenza all’ordinazione ci dice che volete essere presenti alla loro 
vita, innanzitutto nell’atto che meglio la qualifica: la loro oblazione al 
Signore.

Quando Noi facciamo l’elogio di preti novelli, non dimentichiamo 
mai di fare l ’elogio delle famiglie da cui questi preti novelli derivano. E 
sappiamo che se loro sono buoni, bravi e santi, sono buone, brave e 
sante le loro case, i loro papà, le loro mamme che hanno preparato que­
ste anime elette e han coltivato la chiamata del Signore nel cuore dei 
loro figli. Parliamo del sacrificio dei nuovi sacerdoti, ma dobbiamo rico­
noscere anche il sacrificio delle famiglie che danno appunto i loro figli
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al Signore interrompendo o trasferendo le speranze terrene che essi rap­
presentano, dal loro destino naturale a quello soprannaturale nel servizio 
della Chiesa.

Estendiamo l’elogio anche ai fratelli e sorelle, agli altri che parteci­
pano a questa effusione di grazia e di stupore. Sì, perché ormai la voca­
zione ecclesiastica è sorgente di meraviglia per chi ha la psicologia del 
mondo moderno.

A tutti questi Noi estendiamo con grande affetto il Nostro saluto,
il Nostro ringraziamento, il Nostro augurio.

Salutiamo dunque i parenti che attorniano i nuovi ordinati, special- 
mente i genitori, esultanti e commossi nel vedere i propri figlioli giunti 
finalmente al traguardo sospirato del sacerdozio, per il quale anch’essi 
hanno compiuto tanti sacrifici.

Diletti figli Sacerdoti!
Il Signore guarda a voi con specialissimo amore. È un pensiero sempli­
cissimo ma che investe, direi, tutto il sistema della nostra Religione, della 
nostra fede. Siamo amati da Dio! Pensiamo che sopra di noi c’è questa 
infinita sorgente di bontà; che il Signore davvero ha un pensiero per noi: 
ha guidato la nostra vita, ci ha dato un’esistenza, ci ha creato, fatto cri­
stiani, ha guidato le cose in modo che noi fossimo suoi ministri! Dob­
biamo vedere in questo una antecedenza, una priorità di amore. «Prior 
dilexit nos ». E  se siamo coscienti di questa tenerezza sospesa sopra di 
noi, in forma preferenziale e con intenzioni speciali, restiamo, non dico 
immobilizzati, ma quasi presi dal panico di questa chiamata, non è vero?

Ma siamo distesi nella carità. « Credidimus caritati ». La nostra vita 
si qualifica proprio, in un primo momento, per questo rapporto ineffa­
bile che l’Ordine sacro rende pieno di vigore e di potestà, perché gli 
Ordini sacri sono il conferimento di potestà per il bene del Corpo Mistico, 
per il bene del popolo cristiano. Allora la nostra vocazione cristiana 
acquista la coscienza piena di sé e l ’energia per poterla applicare con le 
virtù che essa esige e con i sacrifici che le sono inerenti.

Un autore moderno —  adesso c’è tutta una letteratura, voi lo sapete 
meglio di me, sopra il sacerdozio —  un bravo autore moderno che fa l’ana­
lisi di questa elezione, di questo stato, di queste condizioni in cui il 
prete si trova, dice che non è che una continuazione del sacrificio di 
Cristo, dei suoi dolori, della sua passione. Cristo è datus: anche il sacer­
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dote è uno che verifica questo datus totale, completo di sé, fra l ’amore 
del Padre, l’imitazione di Cristo e il servizio dei fratelli.

Siete oggetto, ripeto, di specialissimo amore. Egli vi ha chiamati 
all’intimità più stretta che possa darsi con le ansie redentrici del suo 
Cuore; e ha chiesto la vostra vita, i vostri talenti, la vostra intera dispo­
nibilità per servirsi di voi come suoi vivi strumenti, come canali, come 
trasmettitori, come suo prolungamento nel mondo.

Carissimi figli, guardiamoci bene intorno, guardiamo con la consa­
pevolezza del momento in cui ci troviamo, proprio in riferimento al sa­
cerdozio totale. E  ascoltate queste semplicissime parole:

Siate fedeli! Prima la fedeltà era quasi automatica: uno si faceva 
prete ed era finita ogni questione. Oggi è questione continua: bisogna 
che questa fedeltà sia tutti i giorni voluta, cosciente, ripromessa e 
riconfermata.

Figli carissimi, siate generosi. Una volta il sacerdozio offriva uno 
status, anche sociale, civile o in mezzo alla propria famiglia religiosa.
Io direi: come un tapis roulant, si andava su tranquillamente, non c’era 
bisogno di fare altro che obbedire alla regola e stare in linea con gli 
altri.

Oggi, per vivere bene il sacerdozio, anche in una famiglia religiosa
—  e, direi, tanto più in una famiglia religiosa —  bisogna dare se stessi 
tutti i giorni, ripetere la propria oblazione. E se mai avessimo qualche 
riserva in questa oblazione, bisogna dare tutto! Non si può lesinare col 
Signore il proprio dono, quando Lui dona tutto a noi stessi.

Per l’esercizio di questo ministero è davvero necessario un abban­
dono, un regalo completo di noi stessi al Signore.

Chi riserva qualcosa habet unde teneatur, dice un Padre; e Dio non 
voglia che resti preso e captato da qualche pensiero profano superstite, 
da qualche reminiscenza mondana, da qualche idealizzazione diversa della 
propria vita. Non bisogna avere nessuna riserva, nessun appiglio per poter 
rimettere in questione la propria vocazione e il proprio servizio. Bisogna 
essere completi, dati completamente.

E finalmente —  questo lo dico anche per l’esperienza che il mini­
stero, a cui il Signore Ci ha chiamato, Ci dà —  ci doniamo tante volte 
nel sacerdozio solo « così, così », « sì, va bene, sì facciamo... », ma 
con una certa angustia d ’animo, con un certo peso... E  poi le accresciute 
difficoltà del ministero rendono alcune volte tanto triste il sacerdote...
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Ebbene, vorremmo dirvi: vivete in gioia il vostro sacerdo2Ìo, siate 
lieti di essere preti! Siate contenti e sappiate attingere, all’interno, da 
questa comunione con Cristo, dalla rappresentanza che il Signore vi offre 
di vivere e di farlo vivere negli altri, una ineffabile felicità. Vi possono 
mancare tutte le cose: non vi può mancare, se siete fedeli, la grande 
gioia di essere con Cristo, per Cristo, in Cristo. È quello che noi diciamo 
quando lo solleviamo nella Messa (adesso lo farete anche voi): per lpsum, 
cutn Ipso et in Ipso. Questa ripetizione, che fa coincidere tre volte la no­
stra vita con Lui, deve riempirci di una gioia tale che ci fa singhiozzare 
di felicità! Come dice San Paolo: Gioia, gioia, pianti di gioia, perché 
la commozione invade gli spiriti e diventa vera pienezza che noi non 
sapremmo contenere se la nostra mediocrità, da una parte, e dall’altra 
la temperanza dovuta per gli altri, non ci imponesse di essere padroni 
di noi stessi.

Dobbiamo essere dei portatori di gioia, e i primi a goderne nel 
nostro spirito. Vivete in gioia il vostro sacerdozio: Servite Domino in 
laetitia! E  questo è degno di Don Bosco, no? e anche di Antonio Maria 
Zaccaria, perché davvero erano dei servitori lieti del Signore nella sua 
casa.

Siate, figli carissimi, trasparenze vive della gran luce! Oggi davvero
il mondo ci guarda contro luce, vuol vedere attraverso di noi che cosa 
siamo, che cosa abbiamo nel cuore. Ci sono di quelli che credono che per 
presentarsi al mondo bisogna avere un tale abito, un tale gesto, o una 
sigaretta in bocca, ecc... per essere come gli altri; essi non vedono in 
questo l’ingenuità di cui sono affetti.

Siate preti veri e vedrete che trasparenza emana da voi! E dal 
bambino che viene alla prima comunione, alla donna che viene per con­
siglio, o all’anima che ha bisogno di appoggio o all’operaio che non ha 
nessuna formazione religiosa, sentirete dire: « Questo è un prete vero ». 
« Questo sì ». Questa adesione che troviamo sulle labbra del popolo, è 
data quando uno è autentico e lascia davvero, senza studio, irradiare da 
sé la propria personalità, la propria coscienza.

Siate così anche voi; siate trasparenti di quello che siete, della gran 
luce, dicevamo, che vi ha tutti permeati col carisma dell’Ordine sacro, 
per poterla trasmettere agli uomini che da voi aspettano, al mondo che 
da voi aspetta...

Il mondo ci dà la croce addosso, ci mette in ridicolo, ci oppone 
tutte le polemiche, le contestazioni che volete, ma perché? Perché aspetta
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molto da noi! Ê un paradosso, ma è così! Cosa aspetta? Lo esplicitiamo 
con una parola del Vangelo: cerca la verità. L ’abbiamo davvero nel cuo­
re? Aspetta l ’amore. Sappiamo amare? Dobbiamo diventare degli effusori 
di carità, d ’amore. Sembra la cosa più facile in questo mondo: è la cosa 
più difficile, più ardua, perché è la cosa che ci porta su, su verso la 
croce: è l’amare fino al sacrificio di sé! « Non c’è maggior carità che 
dare la vita per i propri amici ».

Ora questo non è facile. Il Signore ci ha dato questa vocazione e 
la gente che ci sta intorno, nel raggio del nostro ministero e delle nostre 
conoscenze e anche la pubblica opinione che ci circonda, cosa aspetta? 
Di vedere uno che è amante del mondo, della società, del circolo di per­
sone che accosta e soprattutto di quelle per cui ha una qualche responsa­
bilità. Sarà la parrocchia, la scuola; sarà la comunità di fedeli che cir­
conda il sacerdote, che deve sentirsi amata più che governata, più che 
consigliata, più che istruita, dal suo sacerdote. E quando sente questo, 
credo che il sacerdote diventa capace di domandare ogni cosa ai suoi 
fedeli.

E  poi, che cosa deve irradiare da voi? Il coraggio. Siate corag­
giosi! Non abbiate paura. Guardate che è la parola del Signore, ripe­
tuta spesso ai suoi discepoli: « Nolite timere, non abbiate paura! ». È 
segno che la paura è, nella psicanalisi della nostra spiritualità, un difetto 
ricorrente, una mancanza che si ripete. Dobbiamo essere coraggiosi, spe­
cialmente per camminare nel mondo in cui siamo, che non è più propi­
zio. Una volta la Chiesa aveva i sentieri tracciati: avrà avuto altre diffi­
coltà, ma aveva, direi, preventivato le sue espressioni, i suoi sentieri, le 
sue esplicazioni. Adesso si cammina, mi sembra, come in una foresta 
vergine: bisogna di continuo sgombrare di qua e di là, bisogna fendere 
la foresta, farsi il cammino attraverso mille difficoltà. Per questo occorre 
avere tempra ben salda. Non abbiate paura. Coraggio!

Finalmente: irradiate l’esempio!
Guardate che siete il libro vivente che gli altri leggono. Cristo deve 

essere letto in voi nella maniera con cui vivete, come parlate, come gu­
state, come siete. Voi siete il typus di Cristo, e quindi guardate di unifor­
marvi molto al Signore per essere capaci di trasfonderlo in questa irra­
diazione che potremmo dire figurativa del Signore.

E finalmente la dottrina, l’insegnamento, e poi il segno, il tesoro 
più prezioso: la vita stessa di Dio di cui siete e sarete canali tanto più
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efficaci, quanto più generosamente vivrete nella grazia della vostra voca­
zione.

Ci vedremo ancora? Chi lo sa?! Ad ogni modo Noi vi siamo gra­
tissimi di questo incontro e ascriviamo proprio a una grazia del Nostro 
ministero incontrare dei Sacerdoti novelli, dei Preti che si consacrano 
fermamente alla loro vocazione, nelle rispettive famiglie religiose, con 
i preventivi che i Superiori faranno per l’impiego delle vostre energie, 
del vostro tempo, del vostro futuro.

Ma se non ci dovessimo più materialmente incontrare, sappiate che
il Papa vi è vicino, che Noi vi vogliamo bene; che preghiamo ogni giorno, 
ogni giorno, direi ogni ora per i nostri preti, per i religiosi, per le reli­
giose, per tutti quelli che sono consacrati al Signore. Vi siamo vicini con 
la Nostra grande benevolenza.

Vi ringraziamo del dono che avete fatto di voi stessi alla Chiesa.
E  adesso paternamente vi benediciamo, in pegno e auspicio del con­

tinuo aiuto del Signore sul vostro ministero.

Bollettino 93,7 (1969) 4-7; cf. Insegnamenti 6 (1968) 1059-1060
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UN TELEGRAMMA DI AUGURI PER LA FESTA DI DON BOSCO

31 gennaio 1969: significativo gesto di un grande 
amore a Don Bosco e ai Salesiani.

Sig. Don Luigi Ricceri 
Rettor Maggiore 
della Pia Società Salesiana 
Torino

Odierna ricorrenza della festa di San Giovanni Bosco ravviva nel 
nostro animo la riconoscenza al Signore per avere suscitato nella sua 
Chiesa cotesta valorosa Società Salesiana alla quale desideriamo inviare 
una speciale benedizione confortatrice della sua vocazione alla causa della 
formazione della gioventù affinché quanto più urgenti et maggiori sono 
bisogni morali et spirituali della presente generazione giovanile et quanto 
più promettenti sono i segni della sua sempre nuova capacità corrispon­
dere generosi ideali di una rinnovata vita moderna tanto più si riaccenda 
nei figli di Don Bosco amore dedizione fiducia verso fanciullezza et gio­
ventù del nostro tempo auspice rinnovata effusione divina sopra alunni 
exalunni et loro maestri.

P a u lu s  PP . V I 

ACS 256 (1969) 681

33.
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34.

IL SERVIZIO ECCLESIALE DELLE FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE: 
L'EDUCAZIONE CRISTIANA DELLA GIOVENTÙ’

26 marzo 1969: udienza generale: indirizzo augurale 
alle Superiore e Delegate delle FMA che stanno per 
concludere a Roma i lavori del loro Capitolo Gene­
rale Speciale.

Ci sentiamo debitori di un particolare saluto, incoraggiamento e 
augurio a Voi Madri Capitolari delle Figlie di Maria Ausiliatrice che par­
tecipate al Capitolo Generale Speciale voluto dal Concilio Vaticano Se­
condo per il rinnovamento della vita religiosa.

Vi accogliamo con piacere, e avremmo tante cose da dirvi!... Sap­
piamo come siete impegnate specialmente per l’educazione della gioventù. 
Non possiamo fare altro che ringraziarvi di questo in nome di Cristo e 
incoraggiarvi. Avete scelto una grande via, un grande programma e un 
grande servizio per la Chiesa del Signore.

Siate forti e perseveranti: la nostra benedizione e il nostro incorag­
giamento vi sono assicurati, anche perché Noi stessi abbiamo avuto la 
fortuna di conoscere un po’ da vicino l’Opera vostra a Milano in via 
Bonvesin de la Riva —  più di mille figliole!... — e così tante altre vostre 
Case e Opere che veramente meritano la Nostra riconoscenza speciale e 
certamente quella di tutta la Chiesa, per la quale voi lavorate e in nome 
della quale, figlie carissime, vi benediciamo!

[Al termine dell’udienza, la Rev.ma Madre Ersilia Canta, neo-eletta 
Superiora Generale, veniva ammessa al bacio dell’anello; a lei che gli 
esprìmeva l’impegno di tutto l’istituto di fedeltà a Don Bosco e al Papa, 
Paolo VI rispondeva: ]

Sì, sì, siate sempre fedeli a questa sacra consegna! Formate le Suore 
allo spirito genuino dei vostri Fondatori.

I stituto FMA, Atti del Capitolo Generale Speciale XV, pp. 23-24
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ARESE: LE RISORSE DELL’ARTE EDUCATIVA SALESIANA
35.

18 agosto 1969: questa volta Paolo VI riceve i Sale­
siani di Arese in udienza particolare. Rievoca cose 
già note, ma con tono di maggiore familiarità.

Siamo legati personalmente alla sorte di Arese. Siamo stati Noi che 
nel 1955 sforzammo la mano a Don Ziggiotti, esitante allora a prendere 
l’istituto in uno stato di decadenza e ribellione. Chi faceva pressione era 
il Prefetto di Milano, Sua Ecc. Liuti, che Ci disse: « Ci aiuti, perché 
qui non sappiamo più cosa fare! ». Era una situazione tale da scoraggiare 
anche i più bravi. Abbiamo parlato con Autorità e anche con Don Della 
Torre. E facendo leva sullo spirito salesiano vi domandammo: « Voi siete 
fatti per i ragazzi bravi, o per i ragazzi da far diventare bravi? ». E i 
Salesiani si arresero con un sacrificio incomparabile. E fu un atto di sfida 
alle diffidenze e di fiducia nelle risorse della vostra pedagogia, atte a 
voltare il cervello a questi ragazzi.

E la cosa riuscì. Si trovarono benefattori e un nome nuovo: Dome­
nico Savio. Prima si chiamava Cesare Beccaria, poi Domenico Savio, la 
cui salma in quell’anno Noi volemmo a Milano. Avevamo celebrato in 
quell’anno la sua festa e fu in omaggio a questo giovane che si osò pren­
dere Arese.

Avete dato testimonianza di essere fedeli al vostro Padre: buttarsi 
in mezzo ai ragazzi, essere pii, buoni, pazienti, in modo da impressio­
nare questi giovani, anime traviate e derelitte. Siamo riusciti, siete riu­
sciti!

Più volte, avendo fatta visita ad Arese, ho visto la metamorfosi: 
il ragazzo disteso, circondato di affetto, senza durezza disciplinare, in modo 
che potesse respirare altra aria che lo facesse diventare buono e capace 
di altra vita. Si respirava ordine, tranquillità; e credo che tutto ancora 
sia così.

Ma soprattutto avete dato speranza al ragazzo. Avete saputo leggere 
l’animo, fare la psicanalisi, l’esame interiore (ricordo l’inaugurazione del­
l’istituto psicoclinico) per vedere cosa c’è dentro: avete trovato l’incon­
scia disperazione delle loro anime, turbate ed esacerbate, a cui tutto è 
andato male: la casa, la famiglia, la tentazione del furto, della disonestà,
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del litigio e dell’odio; tutto ciò che di cattivo è nella natura, causando 
quasi uno stato di disperazione.

Voi avete rimesso nel loro animo la speranza, nel nome di Cristo e 
di Don Bosco. Avete detto ai ragazzi: « Tu puoi diventare uomo, tu puoi 
diventare buono, tu puoi diventare professionista! ».

Sono felice di rivedervi, di ringraziarvi, ma sento la responsabilità, 
un po’ di colpa. Vi ho addossato sulle spalle una croce così grave, che 
oso dirvi grazie non nel mio nome personale, che vale nulla, ma nel nome 
di Cristo che rappresento, e vale tutto!

E portate la mia benedizione e gratitudine a tutti: ai salesiani, ai 
collaboratori, ai benefattori, specialmente ai vostri giovani, a chi vi vuol 
bene e a chi non vi vuol bene. Vi autorizzo a portare a tutti, ai singoli, 
con una buona parola, la mia benedizione. Dite: « Il Papa ci ha detto: ti 
ricorda e vuol bene a te! ». Ditelo proprio a ciascuno.

Avete saputo trovare l’arte di recuperarli: il Signore ha detto: « ri­
pescarli ». Sono fiero, perché avete dato ai ragazzi ciò di cui hanno biso­
gno: il cortile, il movimento, il gioco, la palestra, l’entusiasmo. E poi il 
lavoro: laboratori con ricchezza di macchinari, capi d’arte con una tenacia 
specializzata, con didattica appropriata. Tutto questo per assolvere il com­
pito educativo e pedagogico.

Voi lo fate con arte che vi qualifica maestri. E i giovani hanno ciò 
che è utile e ciò che è piacevole. L ’opera vostra spicca tra le altre, per 
gli utili e sani risultati che dà, risultati che possiamo chiamare miracolosi. 
Vi auguro di fare più miracoli di Sant’Antonio!...

Bollettino 93,23 (1969) 8
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UN SIGNIFICATIVO RICONOSCIMENTO..
36.

9 settembre 1970. Il fenomeno della contestazione 
si manifesta anche all’interno della Chiesa... In que­
sto contesto, il Papa rivolge una consolante esorta­
zione a un gruppo di neo-professi del Noviziato Sale­
siano di Lanuvio (Roma), presenti a Castelgandolfo 
per un’udienza generale.

Dio vi benedica!
Mantenete lo spirito e la radice del vostro Istituto, che in questi 

anni turbati per la vita della Chiesa, grazie a Dio, si mantiene esemplare.
Dio vi fortifichi e vi consoli nel vostro avvenire!

Bollettino 94,23 (1970) 19
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CONQUISTARE ANIME A DIO 
SULL’ESEMPIO DEI SANTI FONDATORI

Per il giubileo sacerdotale di Paolo VI (1920 - 
29 maggio - 1970), le FMA mobilitarono le loro 
allieve in molteplici iniziative, spirituali, culturali e 
materiali... In una lettera indirizzata a Madre Ro­
setta Marchese, Ispettrice delVIspettoria Romana, 
Mons. Benelli, Sostituto alla Segreteria di Stato, così 
scriveva:

Il S. Padre ha molto apprezzato il quanto mai significativo gesto, 
nel quale si riassume la tradizione di indiscussa fedeltà alla Chiesa e alla 
Sede Apostolica di codesta Famiglia, tanto benemerita per l’assistenza e 
la formazione cristiana della gioventù.

Il Vicario di Cristo, pertanto, desidera che, per il mio tramite, giunga 
a quante hanno concorso alla nobile gara di filiale pietà e venerazione per 
Lui, l’espressione della Sua riconoscenza e la Sua esortazione soprattutto 
alle Religiose, affinché rendano sempre più operante e feconda la loro 
dedizione alla causa di Dio, modellandola sugli esempi dei Santi Fonda­
tori, Don Bosco e Maria Mazzarello, la cui esistenza fu interamente con­
sacrata ad assicurare al Divin Redentore il regno delle anime.

Notiziario 41,7 (1970) 2 - Senza data

37.

119



38.
TESTIMONIARE NELLA VITA 
LA LEZIONE APPRESA ALLA SCUOLA DI DON BOSCO

23 settembre 1970: esortazione ai rappresentanti de­
gli Ex-Allievi di Don Bosco, presenti in udienza 
generale.

Partecipano a questa udienza i rappresentanti della Confederazione 
Mondiale Ex-Allievi Don Bosco, riuniti in questi giorni a Torino per cele­
brare il centenario della loro prima organizzazione; anche ad essi, ed in 
particolar modo al caro e venerato Rettor Maggiore dei Salesiani che li 
guida, Don Luigi Ricceri, il Nostro saluto, il Nostro augurio, il Nostro 
compiacimento.

La vostra presenza, così numerosa e fervorosa, ci offre la consolante 
certezza della vitalità del vostro Movimento, sorto cent’anni or sono, come 
uno dei frutti più belli sulla scia dell’apostolato di San Giovanni Bosco.

Il bisogno che voi sentite di mantenere i rapporti sia con i vostri 
maestri di un tempo e sia con i vostri antichi compagni ci dice il valore 
dell’educazione che avete ricevuto, e nello stesso tempo l’impiego con 
cui voi cercate di rendere coerente il vostro modo di vivere di oggi con 
la formazione di ieri.

Voi avvertite che la scuola di Don Bosco vi ha dato qualche cosa 
di più di un’accurata istruzione o una dignitosa professione; vi ha dato 
dei princìpi, dei princìpi chiari, forti, vitali; vi ha dato la coscienza dei 
vostri doveri e l’esaltante sicurezza della vostra vocazione cristiana.

E allora noi vi diremo: amate la vostra associazione, siatele fedeli, 
e soprattutto adoperatevi con tutte le forze per irradiarne lo spirito sugli 
altri, con una testimonianza cristiana franca, aperta, generosa, dispensa­
trice di serenità e letizia, conforme agli insegnamenti di Don Bosco. Di 
questa testimonianza ha urgente bisogno il mondo che vi circonda. Ve 
la chiede la Chiesa oggi con la voce autorevole del Concilio Vaticano II 
(Cf AA 2).

Carissimi figli, che il Signore benedica la vostra associazione, e la renda 
feconda di generosi frutti per il domani cristiano della società. Noi glielo 
chiediamo con tutto il cuore, dandovi la nostra affettuosa Apostolica Bene­
dizione, che estendiamo agli ex-allievi delle scuole salesiane sparsi nel mondo 
e a tutti i loro familiari e dirigenti, in pegno dei divini favori.

Insegnamenti 8 (1970) 906-907
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L’IMPEGNO DEI SALESIANI PER LO SVILUPPO DEI POPOLI

3 dicembre 1970: tramite il Segretario di Stato, 
Card. Villot, Paolo VI sprona i Salesiani a realizzare 
il concreto programma d’impegno in favore dei popoli 
in via di sviluppo, che il Rettore Maggiore ha trac­
ciato in una recente Lettera alla Congregazione.

Reverendissimo Signore, 
sono pervenuti a questa Segreteria di Stato gli Atti del Consiglio Supe­
riore della Società Salesiana (luglio 1970 - n. 261) che riportano nel 
testo integrale la lettera inviata dalla Signoria Vostra Rev.ma a tutti i 
membri di codesta Congregazione e di cui la stampa cattolica ha dato, 
a suo tempo, ampio rilievo.

Sono lieto di informarLa che il Santo Padre ha preso attenta 
visione del menzionato documento che, in una trattazione serena e 
aderente alla realtà, indica chiaramente le linee delPatteggiamento 
della Famiglia Salesiana nei riguardi del « sottosviluppo » alla luce del­
l’insegnamento di Don Bosco, tuttora sommamente adatto ad affrontare 
gli odierni problemi con quel senso pratico della carità che, al di là 
delle parole, si fa operatrice di bene soprattutto per i fratelli più poveri 
e bisognosi.

Nel tracciare questo programma di azione per i suoi figli, Ella 
ha saputo altresì individuare, con critica sincera, i difetti che possono 
essersi verificati nella molteplice attività del suo Istituto, esortandone 
i membri ad un impegno più profondo e più aderente alla specifica 
vocazione indicata dal Santo Fondatore.

NelTesprimerLe il suo vivo apprezzamento, il Sommo Pontefice 
desidera incoraggiare tutte le iniziative e gli sforzi che la benemerita 
Congregazione vorrà assumere in questo nuovo e importante campo di 
apostolato, mentre di cuore Le imparte, in pegno di celeste assistenza, 
la Sua propiziatrice Benedizione Apostolica.

Mi valgo dell’incontro per confermarmi con sensi di distinto e 
religioso ossequio,

Della Signoria Vostra Rev.ma 
Dev.mo nel Signore 
G. Card. V il l o t

ACS 263 (1971) 1308-1309

39.
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IL PROBLEMA EDUCATIVO: 
UNO DEI PIÙ’ GRAVI DEL NOSTRO TEMPO

31 gennaio 1971: anche quest’anno Papa Montini 
presta la sua voce e il suo cuore a Don Bosco nel 
giorno della sua festa. Questa volta l’uditorio è il 
mondo intero, rappresentato dai fedeli riuniti in 
Piazza S. Pietro per la recita ¿e//'Angelus.

Il culto domenicale, tutto riservato a Dio, secondo la riforma 
liturgica, non ci vieta di ricordare la festa di San Giovanni Bosco, la 
quale oggi ricorre; primo, perché la memoria di questo Santo interessa 
assai il nostro tempo, e forma Pesempio, alimenta l’energia d’una grande 
Famiglia Religiosa, quella Salesiana, tanto diffusa nel mondo e tanto 
benemerita nella Chiesa; e, secondo, perché l’opera di questo Santo è 
principalmente rivolta ad una delle questioni più gravi della nostra 
società, quella dell’educazione della gioventù, con preferenza verso la 
gioventù del popolo lavoratore.

Così che siamo richiamati oggi, nel ricordo di San Giovanni Bosco, 
alla riflessione sopra questo problema, ora che la gioventù è più bisognosa 
e più impaziente che mai d’essere iniziata alla cultura moderna, mediante 
una formazione completa, intellettuale, morale e professionale, e che la 
scuola è in via di riforma e di sviluppo.

Noi tutti dobbiamo, come Don Bosco, avere grande amore, stima e 
fiducia, quasi una passione per la gioventù, qualunque sia la forma con 
cui essa ci si presenta. Essa prevale per numero, per vivacità, per 
necessità nel consorzio sociale. È doveroso volerle bene e dedicarle 
cura ed interesse.

Il problema pedagogico assume dovunque immense proporzioni, 
esigenze nuove e complesse. Tutti dobbiamo sentirlo come problema di 
prima importanza: dobbiamo augurare che la famiglia, la società, la 
Chiesa e la gioventù stessa prendano piena coscienza della loro rispettiva 
funzione in ordine all’educazione giovanile e che la cospirazione delle 
loro forze morali sia armoniosamente promossa e favorita.

Questione di metodi: sì; e ben vengano la scienza e l’esperienza a 
suggerire i migliori. Questione di mezzi; sì, e auguriamo che essi non 
vengano a mancare a nessuna forma scolastica pubblica o libera di
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provata bontà. Questione di persone; sì, e principalmente: dobbiamo 
far voti che la vocazione educatrice trovi sempre molti spiriti generosi ad 
essa fedeli. Questione di princìpi infine, alla quale la concezione cristiana 
della vita può fornire un tesoro unico di sapienza su la vera antropologia, 
su la vera deontologia, su la vera possibilità per l’uomo di raggiungere 
la sua statura perfetta, il suo senso personale e comunitario, il suo 
destino; e può evitare il pericolo che la gioventù, vivendo nel clima 
moderno, agnostico e pluralistico, cresca scettica e incerta, senza ben 
sapere ove fissare i punti cardinali del suo orientamento.

Ripetiamo: la gioventù, cioè l’onda enorme della generazione che 
sale, sia per tutti problema amato, presente ed urgente. Almeno nella 
preghiera, quest’oggi.

Insegnamenti 9 (1971) 70-71
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41.
LA TRADIZIONE MISSIONARIA 
DELL’ISTITUTO « FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE »

17 febbraio 1971: partecipa all’udienza generale un 
gruppo di missionarie FMA riunite a Roma per un 
corso di aggiornamento.

... Un altro gruppo di Religiose Missionarie Figlie di Maria Ausi- 
liatrice, veterane nelle battaglie del Vangelo. Le ringraziamo del bene 
che hanno compiuto, del servizio che hanno dato di testimonianza alla 
causa di Cristo. E confortiamo le loro vite, la loro Famiglia Religiosa, 
con la nostra Benedizione, perché continuino con generosità.

Le Figlie di Maria Ausiliatrice hanno anche loro una tradizione 
(ormai si calcola quasi un secolo) che ha fruttato tante, tante belle 
ramificazioni di opere e ha dato tanti segni della santità dalla quale 
sono state generate.

Non venga mai meno il fervore della vostra vita, e la dedizione 
completa alla vocazione missionaria...

Notiziario 42,3 (1971) 1
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LE ESIGENZE DELLA SPIR1TUALITA’ E 
DEL MINISTERO PRESBITERALE 
SECONDO LO SPIRITO DI DON BOSCO

3 aprile 1971: udienza particolare ai 24 Sacerdoti 
novelli deW Ateneo Salesiano, accompagnati da pa­
renti e superiori. Come in analoghe circostanze, 
Paolo VI rievoca prima ricordi salesiani..., quindi 
rivolge questo importante discorso, che il Segretario 
di Stato richiamerà nella Lettera per il Capitolo Ge­
nerale Speciale, il 26 dello stesso mese.

Figli carissimi,
siamo lieti di dedicare anche a voi, questa mattina, un poco del nostro 
tempo, purtroppo così scarso, per rivolgervi il nostro saluto e il nostro 
augurio. Ve lo dedichiamo di gran cuore, perché vi è dovuto per un 
duplice titolo: siete sacerdoti novelli e per di più salesiani, membri, 
cioè, di una Famiglia Religiosa a cui ci legano tanti dolci ricordi e 
tanti vincoli di affetto e di stima. È naturale che una bella e confidente 
circostanza come questa, susciti in noi un’onda di sentimenti a cui 
possiamo appena accennare, ma che voi potrete facilmente intuire.

Nel ricevervi insieme ai Superiori che vi hanno guidato all’altare 
e circondati dai vostri familiari esultanti e commossi nel vedervi ormai 
giunti al traguardo sospirato del sacerdozio, ci pare di leggere nei vostri 
cuori un desiderio che Iddio non ha certamente mancato di accendere 
nella trepida vigilia della vostra Ordinazione: il desiderio di sapere 
che cosa la Chiesa oggi attende da voi, affinché possiate vivere in 
maniera piena, efficace ed autentica, la totale donazione di voi stessi al 
Signore e alle anime.

Crediamo dovervi rispondere, ricordando a voi le parole rivolte 
da Gesù ai suoi apostoli nell’ultima cena: « Manete in dilectione mea » 
(Io. 15,19). Questo invito esprime il culmine delle aspirazioni del Signore 
nei riguardi dei suoi Sacerdoti.

Ecco allora la consegna che vi affidiamo: coltivate, figli carissimi, 
l’intimità con Cristo attraverso una sincera e profonda vita interiore. 
È il primo e più dolce dovere della vostra vita sacerdotale. È l’atteggia­
mento più caratteristico di chi ha ricevuto l’investitura sacramentale di
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« dispensatore dei misteri di Dio » (ICor. 4,1). È la logica risposta 
a chi vi ha prescelto, con un singolare atto di amore, ad essere suoi 
amici (cf. Io. 15,16) e ha chiesto le vostre vite, i vostri talenti, la 
vostra intera disponibilità, per servirsi di voi come suoi vivi strumenti, 
come i canali della sua grazia, come i trasmettitori dei suoi esempi e 
della sua parola, come il suo prolungamento nel mondo.

Non abbiate a credere che l’anelito all'intimo colloquio con Cristo 
arresti o rallenti il dinamismo del vostro ministero; ritardi cioè lo 
svolgimento del vostro apostolato esteriore, o fors’anche serva di pretesto 
per non impegnarsi a fondo nel servizio degli altri e per sottrarsi alle 
proprie responsabilità terrene. È vero esattamente il contrario. Ciò che 
si dà a Dio non è mai perduto per l’uomo; è stimolo anzi all’azione e 
sorgente feconda di energie apostoliche.

Ve ne dà luminosa conferma il vostro Santo Fondatore. Non si 
comprenderebbe infatti l’apostolato sociale di San Giovanni Bosco, se 
non si riconoscesse che proprio dalla sua vita interiore traeva alimento 
quel suo ardente zelo che lo ha impegnato in un’attività davvero prodi­
giosa a servizio degli altri.

Purtroppo nel momento che la Chiesa sta attraversando, voci 
insidiose si avvertono che tendono a misconoscere il primato di Dio 
nella vita e nell’azione del sacerdote. E ciò si fa in nome di un ade­
guamento ai tempi che è invece conformità allo spirito del mondo, 
sollevando dubbi e incertezze sulla vera natura del sacerdozio, sulle sue 
primarie funzioni, sulla sua giusta collocazione in seno alla società.

Figli carissimi, noi vi ripetiamo con nostro Signore: « Non turbetur 
cor vestrum » (Io. 14,1.27). Non lasciatevi suggestionare da teorie e da 
esempi che mettono in dubbio la vostra fede, le vostre scelte, la vostra 
irrevocabile dedizione a Dio.

Le profonde esigenze della spiritualità e del ministero sacerdotale 
restano, nella loro sostanza, immutate nei secoli e domani come oggi si 
chiameranno: unione con Dio, amore alla croce, distacco dai beni della 
terra, spirito di preghiera, generosa e vigilante castità, ubbidienza piena 
ai rappresentanti di Dio e dedizione totale al servizio del prossimo.

È questo lo spirito di San Giovanni Bosco. Ed è questa la testimo- , 
manza che la grande Famiglia Salesiana continua a dare nel mondo, 
infaticabile nello zelo e santamente fiera di riporre nell’amore e nel­
l’obbedienza al Papa la sua nota distintiva e il suo più bel titolo di 
gloria. Questa stessa testimonianza la Chiesa oggi richiede da voi,
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giovani carissimi. Offritela sempre franca ed aperta, fattiva e semplice, 
ed in serenità e letizia, sulle orme del vostro Fondatore. Ed è bello 
che questo impegno sia riaffermato da voi qui davanti al Papa, all’alba 
del vostro sacerdozio, così pieno di tante promesse per il domani del 
vostro Istituto.

Noi vi incoraggiamo dunque a prendere il vostro posto nella Chiesa 
con spirito di fede e di sacrifìcio. Pregheremo per voi affinché i vostri 
santi propositi non vengano mai meno, e vi attestiamo la nostra 
benevolenza con una particolare Apostolica Benedizione, che estendiamo 
volentieri ai vostri Superiori e a tutti i vostri familiari.

Insegnamenti 9 (1971) 245-247
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ORIENTAMENTI E DIRETTIVE 
PER IL CAPITOLO GENERALE SPECIALE DEI SALESIANI

26 aprile 1971: tramite il Segretario di Stato, 
Paolo VI ricorda alcuni princìpi fondamentali e 
focalizza i criteri prioritari per il rinnovamento con­
ciliare dei Salesiani, in piena fedeltà a Don Bosco.

Reverendissimo Signore,

il Sommo Pontefice ha appreso con soddisfazione che il 10 giugno p. v., 
nella nuova Casa Generalizia di Via della Pisana in Roma, avranno 
inizio i lavori del Capitolo Generale Speciale della Congregazione fondata 
da S. Giovanni Bosco.

Per tale avvenimento, molto importante nella storia della Società 
Salesiana come segno della sua sempre giovane vitalità e del suo 
desiderio di adeguarsi intimamente alle direttive della Santa Sede e del 
Concilio Vaticano II, Sua Santità desidera esprimere voti e assicurare 
preghiere, affinché la riunione di sì numerosi e sperimentati Religiosi, 
che portano con sé le esperienze, gli echi, le attese della grande 
famiglia di Don Bosco, sparsa in tutto il mondo, rechi i frutti che Ella,
i Superiori e i Confratelli si attendono.

Non sfugge, in realtà, al Santo Padre, che cotesto Istituto tiene il 
Capitolo in un particolare momento storico, pieno di promesse, ma non 
scevro di difficoltà e di crisi, sia esterne — per le trasformazioni in atto 
nella società in cui viviamo, che rendono più difficile la penetrazione 
del messaggio cristiano — sia interne — per le ripercussioni che dette 
mutazioni hanno, in genere, sulla vita religiosa che interroga se stessa, le 
sue finalità, i suoi risultati, e, in specie, anche sulla grande Famiglia 
Salesiana. Infatti, se si pensa all’enorme peso che ha preso nel mondo 
il problema dei giovani a cui essa dedica le sue migliori energie, ai 
fermenti che lo permeano e lo agitano, alla apparente inefficacia che 
viene attribuita ai tradizionali metodi pedagogici, e alla esigenza varia­
mente sentita e sperimentata di nuove tecniche educative, non si può 
non rilevare quali grossi problemi si pongano alla riflessione, alla discus­
sione e alla preghiera dei Padri Capitolari.

43.
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Il Sommo Pontefice, mentre plaude alla nobile impresa che si pro­
pone di aggiornare le direttive apostoliche e religiose dei Salesiani, 
sottolinea al tempo stesso che la soluzione dei problemi più urgenti è 
da ricercare anzitutto nello studio cosciente e nella volenterosa appli­
cazione dei documenti conciliari relativi alla vita sacerdotale e religiosa, 
intesa come totale consacrazione a Cristo e alla Chiesa per servire le 
anime. Nel caso di cotesta Congregazione, ciò vorrà dire dedicarsi special- 
mente ai giovani, per aiutarli a essere se stessi, a vivere autenticamente 
la propria esperienza umana e cristiana, facendo loro trovare nell’amicizia 
col Redentore Divino, coltivata con lealtà e fragranza di sentimenti, 
il fulcro animatore della loro completa formazione, incentrata nella vita 
sacramentale della Chiesa e nella carità verso i fratelli.

Ma tale programma, che non è altro che quello del Fondatore di 
codesta Famiglia Religiosa, non può essere pienamente applicato senza 
la riscoperta del genuino spirito di Don Bosco, che ha dato finora una 
impronta inimitabile alle sue opere, ed è stato principio fecondissimo di 
bene per la Chiesa e per l’umanità, puntando ogni sforzo nella cura della 
gioventù; e, anche oggi, questo è e rimane il compito primario di chi, 
come i Salesiani, ama i giovani e vuole assicurarne le forze intatte al 
servizio degli ideali del Vangelo, alla difesa dei sani valori della persona, 
della famiglia e della società.

Il Vicario di Cristo, mentre rinnova voti e direttive, rivolti ai 
membri della Congregazione Salesiana nella recente udienza del 3 aprile 
1971 (cf. L'Osservatore Romano, 4 aprile 1971), è perciò lieto di 
esprimere a Lei e ai suoi Collaboratori vivo compiacimento e incorag­
giamento per la loro azione orientatrice e stimolatrice e per gli intenti 
che li muovono nel celebrare il Capitolo.

In particolare, il Santo Padre conosce le ansie e sollecitudini 
quotidiane, apprezza il suo lavoro, non facile né di riposo, e vuole 
assicurarLa che in questo momento delicato, Le è vicino con la sua 
paterna benevolenza e con la sua preghiera, per invocare su di Lei la 
onnipotente assistenza del Signore, per intercessione di Maria Ausiliatrice 
e di San Giovanni Bosco, del quale la Signoria Vostra Rev.ma ha 
raccolto la grave eredità, e che dal Cielo non mancherà di proteggere 
e vivificare la Famiglia da lui fondata.

Il Santo Padre accompagna questi voti con la sua propiziatrice 
Benedizione Apostolica, che di gran cuore imparte a Lei, ai Capitolari 
e ai membri tutti della Congregazione.
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Esprimo a mia volta cordiali auguri di buon lavoro, mentre mi 
valgo della circostanza per confermarmi con sensi di religioso ossequio

della Signoria Vostra Rev.ma 
Dev.mo nel Signore 
G. Card. V il l o t

Rev.mo Signore 
D. Luigi Ricceri 
Rettor Maggiore

ACGS 547-548
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LA FORMAZIONE DEL GIOVANE CLERO: 
TRADIZIONE E AGGIORNAMENTO

2 giugno 1971: partecipa all’udienza generale il 
gruppo di Sacerdoti che frequenta presso VAteneo 
(non era ancora Università!) Salesiano un corso per 
educatori di Seminari.

Un particolarissimo saluto, pieno di affetto e di stima anche al 
gruppo di Sacerdoti, qui presenti, che stanno frequentando il corso annuale 
per educatori di Seminari presso la Facoltà di Scienze dell’Educazione 
dell’Università Salesiana di Roma.

La missione vostra, Sacerdoti carissimi, è grande perché riguarda 
uno dei settori più delicati della Chiesa. Da essa, infatti, dipende, in 
non piccola parte, l’efficacia della formazione di coloro che si preparano 
al sacerdozio, e del ministero che essi un giorno dovranno svolgere.

Nessuno ignora quante e quanto grandi difficoltà incontra oggi 
chi si dedica a questo particolare servizio nella Chiesa. Sono difficoltà 
che, come voi stessi ben sapete, riguardano non solo gli alunni del 
Santuario, ma bensì tutta la gioventù del nostro tempo.

Bisogna avere la massima considerazione di questo fatto. Anche 
se le norme primarie e fondamentali dell’educazione del giovane Clero 
non devono essere abbandonate, tuttavia si deve tener conto della nuova 
mentalità e delle esigenze che essa comporta.

Con questo spirito sono state preparate le recenti norme emanate a 
questo riguardo dalla Sacra Congregazione per PEducazione Cattolica, 
che Noi vivamente vi raccomandiamo e che non poco agevoleranno il 
vostro lavoro.

Preghiamo pertanto Cristo Signore perché guidi le vostre fatiche 
e le renda feconde di abbondanti e durevoli frutti per il bene della 
Chiesa; e volentieri confermiamo questa nostra preghiera con la propi- 
ziatrice Apostolica Benedizione.

Insegnamenti 9 (1971) 486-487

44.
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AL SERVIZIO DEI POVERI E DEI GIOVANI 
IN UNA FORMA DI VITA CONSACRATA SECOLARE: 
LE « VOLONTARIE DI DON BOSCO »

45.

Il 20 maggio 1917 tre Oratoriane delle F MA, L. Car­
panera, F. Riccardi, Maria Verzotti, guidate dal 
Servo di Dio Don Filippo Rinaldi, davano inizio, a 
Torino, alla «Società di M. Ausiliatrice nel secolo». 
L'Associazione ebbe varie fasi e alterne vicende... 
Il 31 gennaio 1971 il Card. M. Pellegrino, Arcive­
scovo di Torino, erigeva l’Associazione «Volontarie 
di D. Bosco » in Istituto Secolare di diritto dioce­
sano, al termine di un iter iniziato nel 1964 (cf. 
Le Volontarie di D. Bosco, pp. 9, 25, 39-41). 
Per festeggiare l'evento esse si recano dal Papa che 
nell’udienza dell’8 agosto 1971 a Castelgandolfo, 
prima della recita dell’Angelus, le presenta ai fedeli 
e le benedice.

...Vogliamo salutare [...] il gruppo delle «Volontarie di Don 
Bosco » qua convenute per celebrare in letizia spirituale e in fortezza 
morale la recente erezione canonica del loro Istituto secolare di ottime 
figlie della Chiesa di Dio e di alunne del grande Santo Fondatore dei 
Salesiani.

Esse si propongono di offrire la loro vita, secolare nella forma 
ma consacrata nella sostanza, al servizio dei Poveri e della Gioventù: 
quale più bella ed esaltante missione di questa!

Queste « Volontarie Salesiane esterne » hanno la loro sorgente a 
Torino, ma sono già numerose e diffuse in varie nazioni, in zone di 
missione, dedicano eroicamente l’opera loro alle forme di apostolato più 
delicate e più urgenti, assistono lebbrosi nelPEstremo Oriente, e danno 
silenziosa e commovente testimonianza della perenne e primaverile 
vitalità della Chiesa cattolica, in questi giorni che sembrano così aridi 
per la nuova fioritura del Regno di Dio.

Noi le salutiamo, le incoraggiamo e le benediciamo di cuore.

Insegnamenti 9 (1971) 676
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46.
ARESE: AIUTARE I GIOVANI IN DIFFICOLTA’ 
A INSERIRSI CON SERENITÀ’ NEI RAPPORTI UMANI

Io settembre 1971: annuale incontro con i Salesiani 
di Arese... all’udienza generale.

Rivolgiamo ora un saluto, pieno di stima e di cordialità, ai Sacerdoti 
e ai Coadiutori che compongono la comunità salesiana del Centro « San 
Domenico Savio » di Arese, per la rieducazione della gioventù, e che 
in questi giorni sono riuniti a Roma per lo studio del programma di 
attività del nuovo anno scolastico-professionale.

Noi ben conosciamo, fin dagli inizi del Nostro ministero pastorale 
nell’Arcidiocesi di Milano, lo zelo e la saggezza con cui voi, fratelli e 
figli carissimi, vi dedicate al compimento della vostra missione: difficile, 
ma feconda; faticosa, ma provvidenziale. Alla vostra scuola, improntata 
agli esempi e agli insegnamenti del venerato vostro Fondatore, San 
Giovanni Bosco, quella cara gioventù trova un valido ausilio per la 
soluzione dei problemi che la travagliano e la inquietano; sotto la vostra 
guida esperta e paziente, quei giovani imparano a maturarsi nello spirito, 
a temprarsi nella virtù, ad inserirsi nei rapporti umani con una visione 
equilibrata, serena e consapevole del mondo che li circonda.

Mentre vi esprimiamo la Nostra paterna riconoscenza per tutto 
quanto voi fate in questo importante e delicato campo di apostolato, 
vogliamo confortare il vostro impegno con i Nostri voti e con le Nostre 
preghiere, nella fiducia che la grazia divina farà fruttificare in abbon­
danza il seme di verità e di bontà che voi oggi gettate nella mente e 
nel cuore dei giovani, bisognosi di amore, di comprensione e di inco­
raggiamento.

Vi sostenga l’aiuto onnipotente del Signore, specialmente in quanto 
vi è di faticoso e di sacrificato nella vostra opera; e a tal fine vi impar­
tiamo di cuore la Nostra propiziatrice benedizione, che con grande affetto 
estendiamo altresì ai giovani affidati alle vostre cure.

Insegnamenti 9 (1971) 729
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Al MEMBRI DEL CAPITOLO GENERALE SPECIALE DEI SALESIANI

20 dicembre 1971: udienza particolare ai 200 e più 
Salesiani che da 6 mesi celebravano a Roma il Capi­
tolo di Rinnovamento. L'incontro si svolse nelVabi- 
tuale clima di cordialità intima e familiare}

[Venerabili Confratelli, figli di Don Bosco: a doppio titolo Noi 
vi potremmo parlare. Trascureremo il primo e cercheremo il secondo. 
Il primo sarebbe quello personale: memorie, incontri, relazioni... obbli­
gazioni che uniscono la mia persona, la mia memoria alla vostra famiglia 
spirituale. E l’altro è quello che ci viene dall’Ufficio che la Provvidenza 
ci ha dato, in virtù del quale, sì, vi rivolgeremo alcune parole, ma che 
non possono fare altro che rimare con quelle pronunciate testé dal... 
come lo chiamate? Superior Maggiore?... Rettor Maggiore... siamo precisi! 
E se la nostra parola d’ordine nell’incontro precedente fu quella di 
« progredire », la seconda parola, nel suo significato, può accordarsi con 
questo che sto per dire a voi tutti e, adesso, con maggior cognizione di 
causa, perché negli anni che sono passati tante volte ho avuto modo 
di conoscere la vostra attività e le vostre degne persone; parola che 
sarà: « perseverare », perseverare, essere fedeli. E così sia.

Non posso rinunciare, però, anche per il titolo primo, ai ricordi 
che affiorano nella memoria pensando a Don Bosco, e con cui si potrebbe 
formare l’oggetto di una pagina — come dire? — autobiografica.

Quando ho conosciuto Don Bosco? Non l’ho conosciuto personal­
mente, perché sono vecchio, sì, ma non tanto! Bambino, ricordo che 
nello studio di mio padre, proprio di fronte alla sua scrivania, in un 
angolo, c’era un quadretto per vedere il quale da vicino, noi bambini, 
ragazzi, montavamo su una sedia: ed era un ritratto di Don Bosco che 
aveva scritto, sotto, queste parole, credo autografe: « In fine di vita si 
raccoglie il frutto delle opere buone ». Quante volte, quante volte 
abbiamo visto questo quadretto e letto appunto la firma di questo che 
non era ancora né beato né santo, ma era già celebre e già conosciuto; 
e per di più conosciuto nell’ambiente della mia famiglia!

Io ho avuto uno zio — anche questo abbiamo impresso nei ricordi per­
sonali e marginali — che aveva studiato medicina a Torino e che, non so

1 Riporto tra [...] le parti della conversazione che non sono pubblicate nel 
testo ufficiale degli AAS. Per la loro spontaneità sono oltremodo significative.

47.
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come, sposò poi una mia zia, morti tutti e due a Milano; questo, sì, conobbe 
Don Bosco. E Don Bosco gli avrebbe detto queste parole: « Tu sarai il me­
dico del mio corpo, ed io sarò il medico della tua anima ». Sono parole che 
sono passate, diciamo, nel patrimonio di memorie della nostra famiglia e 
che hanno sempre fatto impressione anche a me.

E poi, e poi... vennero le conoscenze personali, su cui sorvolo, a 
cominciare da quella carissima di Don Cojazzi. Don Cojazzi ebbe il 
merito, un merito che, come sono quelli nel nostro campo cristiano, 
hanno anche il loro lato di dolore; fece amicizia con un mio nipote; 
si chiamava Don Luigi, non è vero? Era un ragazzo pieno di vita e 
chi non l’ha conosciuto non sa! Insomma... non studiava niente!; era 
esuberante di energie, di vivacità. Sua madre, ottima, santa donna, me
10 affidò: io avevo qualche anno di più, ero appena prete. Occorreva 
farlo pensare un po’, almeno per passare gli esami... Lo sforzo non fece 
onore né all’allievo né al maestro. Ma questa brava madre, che lo 
seguiva con grande intelligenza e sapienza materna, lo incoraggiava: 
passeggiate, escursioni, ecc. Non so, non so come avvenne che conobbe 
in una escursione Don Cojazzi. Da qui nacque nientemeno che una 
vocazione salesiana. E io lo accompagnai a Torino... E lui finì che stette 
17 anni a Macao, non è vero? Mi ricordo quando ritornò, dopo 17 anni. 
Suo padre, ormai vecchio, aveva per il figlio un’affezione che si era 
accresciuta, condensata in quei 17 anni in cui era vissuto strappato dalla 
famiglia, dalla casa... insomma, sì, missionario, missionario. Volete 
un altro piccolo particolare? Partendo, questo ragazzo disse a sua madre: 
« Se avessi un’automobile per laggiù... ». Sua madre la fece trovare a 
Venezia sulla nave. Allora era già tanto! Beh, rientrando a Ciampino, 
ricordo che aveva cambiato completamente fisionomia. Era arrivato un 
uomo, aveva anche la barba e suo padre non lo riconobbe: « È Luigi 
questo, è lui? »; dire così e scoppiare in pianto, come può essere in un 
incontro in queste circostanze e con questo affetto e con questi sentimenti, 
fu la stessa cosa.

Ma dobbiamo andare avanti, se no non la finiremmo più!
Qui rientrano incontri personali romani. Voi sapete che sono stato 

Assistente ecclesiastico del Circolo degli Universitari Romani. Chi era
11 mio predecessore? Era Don Munerati, fatto allora Vescovo di Volterra. 
Tanto bastò perché noi si facesse recapito a San Giovannino della Pigna, 
che è diventata la chiesina degli Universitari Romani. Erano molto pochi, 
ma ogni venerdì del mese si trovavano a San Giovannino della Pigna.
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Io ero dunque il loro Assistente e lì abbiamo sentito tante vicende che 
adesso risparmio, riguardanti il periodo di assistenza del mio grande 
predecessore che è Don Munerati, poi Vescovo di Volterra, dicevo: 
grande giurista, conosciuto, veronese... benòn, benòn! Ma aveva anche 
lui le sue Regole, era un Salesiano; e quello che gli premeva di più, ad 
un certo momento della sua assistenza al Circolo di Roma — cosa che 
raccolgo da testimoni oculari e auricolari — era di finire alle ore otto, 
perché alle ore otto e un quarto lui doveva essere a tavola.

Erano tempi tempestosi, come questi, press’a poco; non c’era con­
testazione, ma insomma non si andava mai d’accordo... E una volta ebbe 
la felice idea, ma, ahimè, un po’ ingenua, di dire: — Sentite, figlioli, 
finiamo! Guardate, andate da Benedetto (Benedetto era il sacrestano, 
un ometto tanto caro), portategli questo biglietto — E scrisse: « Date 
ai portatori di questo biglietto due bottiglie di vino, perché finiamo 
facendo un brindisi alla nostra adunanza ». Partirono come frecce e 
tornarono in un istante. Ma non tornò il biglietto che rimase in tasca 
agli studenti... i quali, di tanto in tanto, senza dir niente a Don Mune­
rati, tornavano da Benedetto, il quale, in perfetta buona fede, dava il 
vino. Arrivò un momento che Don Munerati se ne accorse e... « Ma che 
cosa succede? » — disse; e l’episodio finì lì!

Ma gli altri episodi non sono finiti, perché... perché ho avuto tante 
occasioni poi di incontrare vostri confratelli. Accenno a Don Biavati, 
per esempio... oh, eccolo, bravo! Accenno a Don Sinistrerò, tanto bravo 
che è a Villa Sora, mi pare, no? Non parliamo di Don Tomasetti, com­
pianto, molto bravo. E il suo successore Don Castano e così via...

Ma dato che Don Ricceri ha detto che una delle prerogative, dei 
segni distintivi della vostra vocazione è di occuparvi dei poveri, dei 
giovani, di quelli che non hanno altra assistenza... — (voi siete dei 
supplenti nell’assistenza normale che la Società e la Chiesa non possono 
dare a certe categorie della nostra società) — accennerò a uno degli 
ultimi incontri di cui ho scolpita nell’animo, ancora, la commozione, la 
gioia: nel quartiere famoso, più celebre, più misero, di Manila; come si 
chiama... Tondo? sì, Tondo! Feci una visita proprio passando fra 
casupole su pantano. I Salesiani erano là! E mi ricordo che uno parlò; 
parlava naturalmente nella sua lingua, poi fu tradotto. Io rimasi estre­
mamente colpito di questa dedizione così eroica e così efficace e così 
sapiente, data proprio ad un livello di cui sarebbe difficile trovarne un 
altro inferiore.
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Onore a voi, quindi, carissimi confratelli e carissimi figli di Don 
Bosco! Siete sopra una grande strada maestra, ed ecco perché la mia 
parola d’ordine questa volta è: « Progredire e proseguire, perseverare »; 
perché davvero siete sopra la via tracciata dal vostro Fondatore, che è 
quella tracciata da Nostro Signore Gesù Cristo. E quindi...].

Salutiamo con affettuosa riverenza i membri del Capitolo Generale 
Speciale Salesiano, riuniti in Roma per l’aggiornamento delle loro Costi­
tuzioni, e desiderosi, prima di ripartire per le rispettive sedi, di prestare 
la testimonianza della loro filiale devozione al Vicario di Cristo.

Vi ringraziamo di cuore, figli carissimi! È sempre motivo di gioia 
per noi, ogni qualvolta ci è data la possibilità di incontrarci coi figli 
di San Giovanni Bosco. L ’odierna visita, tuttavia, in una circostanza 
solenne come questa, che ci fa vedere presenti qui davanti a Noi i 
rappresentanti delle settantatre Ispettorie salesiane sparse in ogni parte 
del mondo, richiama alla nostra mente, più vivo e commovente che mai, 
il significato, il ruolo e l’impegno che la vostra grande famiglia religiosa 
svolge in seno alla Chiesa di Dio. Pensiamo all’immensa fioritura di 
opere e di attività dovute allo zelo e ai sacrifici talvolta eroici [di voi e] 
dei vostri confratelli.

[Proprio quando ci si sente quasi soffocati da tante difficoltà, da 
tanti dispiaceri, da tante infedeltà, da tante gratuite contestazioni, comun­
que da tante miserie — perché siamo uomini, e si sente mancare quasi 
il respiro — unico conforto del Papa è quello di aprire la finestra, dico la 
finestra metaforica, e cioè guardare il panorama e vedere appunto dei 
campi coltivati come il vostro. Ci sono i Salesiani nella Chiesa! Ci sono 
altre Famiglie Religiose, ma non parliamo di loro adesso. Ah, davvero 
che si torna a respirare con fiducia e si ha la prova quasi sensibile che 
il Signore è con noi, che lavora davvero con le mani della sua Chiesa 
per questa opera di evangelizzazione che non ha mai fine, e che non
lo avrà che alla fine del mondo...

Ma vi vediamo sotto un aspetto che mette la gioia e la gratitudine 
nel cuore. Il lavoro è fiorente, l’opera si estende, gli operai sono bravi, 
sono fedeli, sono uniti, sono veramente rappresentativi di questa tradi­
zione su cui adesso tutti hanno qualche cosa da dire, una tradizione 
che parte da Cristo, che ha trovato in Don Bosco un interprete e un 
rinnovatore, che continua attraverso di noi. Deo gratias, Signore! E si 
riprende il lavoro proprio con nuova fiducia. E di questo devo vera­
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mente, Rettor Maggiore per primo, Rettor Maggiore emerito poi, e tutti 
voi altri, cordialmente, in nome di Cristo, ringraziarvi.]

Pensiamo a tanta gioventù bisognosa che trova nei vostri Istituti 
una educazione sana e la possibilità di inserirsi degnamente nella vita 
civile. Pensiamo al vasto campo delle Missioni, dove il vostro Istituto 
si è reso così altamente benemerito.

[Sono stato anche Vescovo di Milano e so qualche cosa di voi, no? 
Sant’Agostino, e poi la bella e grande istituzione di Sesto San Giovanni, 
oh! che bellezza: tutti giovani operai che si avviano al lavoro, ma 
temprati come l’acciaio buono, per affrontare la vita da uomini e da 
cristiani. Abbiamo avuto la gioia di darvi anche... una grande noia, 
partendo da Milano, quella di fondare una parrocchia « Domenico Savio »: 
fu decretata, credo, da me, ma non l’ho vista costruita.

Questo per dirvi quanta stima e quanti saggi noi possediamo della 
vostra attività: la testimonianza viva ed operosa che voi date al Vangelo.] 
Quanti motivi per ringraziare il Signore e felicitarci con voi. Siate bene­
detti, figli carissimi.

[La benedizione che vi daremo alla fine non è un segno conven­
zionale. Essa vuol essere davvero un’effusione di cuore, e se Dio la 
riempie della sua Grazia, vuol essere efficace per consolarvi, per santi­
ficarvi nella vostra vocazione, per aumentare le vostre energie, per darvi 
un po’ di felicità per quello che fate e per quello che farete. Difficoltà 
non ne mancano certamente anche a voi; ma che possiate portare sempre 
questa sorgente segreta, che è quella di sapere che serviamo Gesù Cristo, 
che Lo portiamo con noi e che Lo diamo agli altri.]

La Chiesa di Dio si onora della vostra diffusione, del vostro evan­
gelico esempio, della vostra generosa dedizione apostolica.

Ma è chiaro che la continuità e l’efficienza del vostro lavoro non si 
conseguono senza una messa a punto coraggiosa, un adattamento serio 
delle vostre Costituzioni, per dare alla vostra Congregazione quella fisio­
nomia aperta ed aggiornata che è richiesta dalle istanze di rinnovamento 
conciliare e dalla necessità dei tempi.

Precisamente questo [è stato ed] è il compito a cui da un semestre 
siete applicati. Sappiamo che nelle lunghe e laboriose discussioni del vostro 
Capitolo, voi avete già eleborato i canoni del vostro aggiornamento. Sappia­
mo con quanta ampiezza e competenza avete trattato i diversi problemi: e a 
noi non resta che raccomandarvi di far tesoro di tanto studio e di dare 
volenterosa applicazione alle prescrizioni a cui vi siete impegnati.
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Ma Pafïetto che portiamo alla vostra Congregazione e l’importanza 
della sua missione in seno alla Chiesa di Dio ci spingono a manifestarvi 
alcuni pensieri che la vostra visita sveglia nel nostro spirito. Non si 
tratta di riflessioni nuove, perché sono già state trattate nel corso delle 
vostre riunioni [e voi siete maestri, più che non possa esserlo la mia 
esperienza]. Ma, ripetute da noi in questo significativo incontro, potranno 
dare a voi e ai vostri confratelli il conforto di sapere che il Papa è in 
consonanza di spirito con le vostre [linee] direttive.

Indubbiamente voi vi siete prefisso, — come il Concilio prescrive 
e come vuole la ragione d’essere di ogni Istituto religioso —  di ripensare 
alle origini, prima di tutto. [Strano, ma bello! Per trovare la giovinezza 
di un Istituto, bisogna risalire alla sua vecchiaia, cioè ai suoi princìpi 
che alcune volte sono distanti di secoli. Ma è così con le cose del 
Regno di Dio. Le sorgenti!]

Questo è il primo rinnovamento: una più sentita esigenza di vivere 
autenticamente la propria vocazione religiosa in conformità allo spirito 
primitivo. L ’albero vive delle sue radici. E non vi è dubbio che la vostra 
più vitale radice sono gli esempi e gli insegnamenti di San Giovanni 
Bosco. Ogni opportuno adattamento non mai deve dimenticare, o peggio 
alterare, la fisionomia caratteristica che il vostro Fondatore ha voluto 
fin dall’inizio imprimere al vostro Istituto. E perciò: l’educazione della 
gioventù, l’evangelizzazione degli infedeli, l’apostolato catechistico, l’amore 
[alla Chiesa e] al Papa, la devozione alla Vergine [Maria] Santissima 
[Ausiliatrice], restano i tratti caratteristici della vostra Congregazione. 
E tali siano. Abbiateli cari [così cari] da considerarli come prezioso 
retaggio di cui dovete essere legittimamente fieri, e che vorrete conservare 
intatto [nella vostra azione, anche se fiorente di nuove forme e di nuove 
opere]; oggi specialmente che una mentalità eversiva tenta di sottomettere 
al vaglio di una critica corrosiva e di una revisione totale e impietosa 
ogni istituzione, anche la più sacra.

A questo punto, per l’affetto che abbiamo sempre portato alla 
gioventù, ed ora ancor più per la carità paterna e pastorale del nostro 
apostolico Ufficio, non possiamo non rallegrarci nel vedere da voi ricon­
fermata la sollecitudine per i giovani, specialmente per i più poveri e 
bisognosi.

[Come ha detto bene! Sono inquieti, sono — non si sa come — o ri­
belli o stanchi. Che psicologia si è venuta maturando in loro! Qualunque sia, 
deve crescere il nostro amore per i giovani. Non frenarlo, non diminuirlo:
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dobbiamo essere così saggi e così sapienti da trovare la chiave per entrare 
nella psicologia contorta e avviluppata di questa nuova gioventù; ed avere 
l’amicizia e la pazienza per rifarli nell’ordine: quell’ordine della grazia e della 
sapienza anche umana, in giovani di una generazione degna di stampare nella 
storia un buon ricordo e una buona risultanza.

Si potrebbe fare qui una divagazione importantissima, ma non ne 
avete bisogno; e cioè, se dopo cent’anni — diciamo subito — non ci 
sia ormai da abbandonare le posizioni iniziali; se sia cioè anacronistico 
il vostro modo di educare, di avvicinare i giovani, di lavorare. Non lo è! 
Giovanni Bosco è stato profeta, ha antiveduto i bisogni, vi ha messo 
su una via che sfida i tempi. E oggi voi vi trovate all’avanguardia della 
pedagogia cristiana e civile, per fare dei giovani uomini buoni e forti.]

Nello stesso tempo però sorge spontaneamente la domanda circa 
l’attualità della tradizione educativa di Don Bosco, vissuto in tempi così 
diversi dai nostri; se abbia qualche cosa ancora da dire il suo metodo 
ai nostri giorni, e se risponda ai bisogni della gioventù di oggi, così 
precocemente svegliata alla sensibilità, alla coscienza, alla scelta dei valori 
della vita, e nello stesso tempo così piena di difficili e complessi problemi. 
A questo dubbio, subito risponde un fatto reale, che è la presenza dei 
vostri oratori, delle vostre scuole, dei vostri istituti professionali, dovunque 
diffusi ed ancora così vivi e fiorenti.

[Un piccolo episodio — intersechiamo — : quando Noi siamo 
andati l’anno scorso nel lungo viaggio verso PEstremo Oriente, abbiamo 
fatto scalo durante la notte a Teheran, non è vero?, perché doveva 
l’apparecchio rifornirsi di carburante. E ricordo benissimo, passando 
dall’aereo attraverso le ali di popolo che ci circondava — (pochi, ma era 
già mezzanotte inoltrata, non si poteva pretendere molto, e poi era 
buio...) — a un certo punto sento dirmi in italiano: « Oh, Don Montini, 
l’Assistente dei giovani! ». Erano i vostri giovani della Scuola Salesiana 
di Teheran. Anche laggiù! Sono piccole cose, che dicono però a voi che 
abbiamo nel cuore una grande gioia e una grande commozione, e che 
per noi sono una testimonianza di quello che siete e di quello che 
sapete fare.]

Ciò significa che i princìpi umani e cristiani, sui quali si basa la 
sapienza educatrice di Don Bosco, portano in sé valori che non invec­
chiano. Non è difficile scoprirne il segreto, giacché tale incomparabile 
esempio di umanesimo pedagogico cristiano, come già avemmo occasione 
di dirvi in un altro memorabile incontro, « affonda le sue radici nel
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Vangelo, dove vediamo Cristo abbassarsi per innalzare la creatura a Dio, 
farsi debole coi deboli per elevare l’uomo alla Verità e alla Bontà, non 
con l’autorità estranea di chi impone pesantemente la legge, ma di chi 
con gravità e mitezza espone la Legge di Dio come espressione del suo 
amore e condizione della nostra salvezza, ed insieme all’educando alla 
stessa legge ubbidisce. In altre parole: Don Bosco trovò il suo segreto 
nella carità, che è come il compendio di tutta la sua opera educativa » 
(Discorso al PAS: 29 ottobre 1966).

Un’ultima raccomandazione abbiamo da farvi. Di fronte ai rischi 
dell’eccessivo attivismo e all’influsso della secolarizzazione a cui oggi più che 
mai sono esposte le comunità religiose [le vostre specialmente che sono 
lanciate verso l’azione], fate in maniera che occupino sempre il primo 
posto nella vostra esistenza la cura della vita interiore, la preghiera, lo 
spirito di povertà, l’amore al sacrificio e alla Croce. Se il desiderato 
aggiornamento non riconducesse il dinamismo apostolico ad un più 
intimo contatto con Dio, ma portasse a cedere alla mentalità secolaresca, 
ad assecondare mode ed atteggiamenti effimeri e mutevoli [e mondani], 
a mimetizzarsi col mondo nelle sue forme e senza discernimento, allora 
sarebbe il caso di riflettere seriamente sulle severe parole del Vangelo: 
« Se il sale diventa scipito, non vale più a nulla, serve solo per essere 
buttato via e calpestato dagli uomini » (Mi. 5,13). Lo spirito del vostro 
Santo Fondatore, che in vita fu così aperto ai bisogni delle anime 
giovanili ma sempre così unito con Dio, sembra a noi che oggi vi chieda 
soprattutto questo particolare impegno: e siamo certi che voi, come 
sempre, più di sempre, ne asseconderete l’impulso.

Ed ora un augurio e una preghiera. Che Maria £S.ma Ausiliatrice, 
la buona stella di Don Bosco, l’ispiratrice, la guida, il conforto in ogni 
sua impresa, irraggi della sua luce la grande Famiglia Salesiana rinno­
vata non solo nelle strutture esteriori, ma ancor più nel suo spirito 
genuino; Ella vi accresca sempre più, figli carissimi, l’amore per le 
anime; Ella vi faccia conoscere l’urgenza e la molteplicità dei bisogni 
della S. Chiesa; Ella vi guidi sul sentiero di nuove ascensioni spirituali; 
Ella vi introduca un giorno nel possesso di Cristo e della sua gloria, 
a cui tutta la vostra vita vuol essere fin d’ora consacrata. E su ognuno 
di voi, sui vostri lavori, sull’intera vostra Congregazione discenda, larga 
e confortatrice, l’Apostolica Benedizione che in questo momento di gran 
cuore vi impartiamo.

ACGS 587-594
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ALLE FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE 
PER IL CENTENARIO DI FONDAZIONE

15 luglio 1972: udienza particolare in San Pietro: 
2300 FMA festeggiano col Papa il I Centenario della 
fondazione dell’istituto, in un clima di intensa gioia 
spirituale e di confidente commozione}

[Rivolgiamo prima il saluto alla Madre Generale, intendendo di 
salutare nella sua persona tutta questa bella, bella famiglia di religiose 
e di figlie della Chiesa.

Siamo davvero, figlie in Cristo carissime, felici di ricevervi, dolenti 
soltanto che il tempo sia sempre meno disponibile che il nostro cuore; 
ma voi saprete leggere anche nel nostro cuore quanto, in questo momento, 
abbiamo di gioia, di riconoscenza, di speranza, di ammirazione per la 
vostra Famiglia Religiosa, e come ci sembra, guardando a voi, di vedere 
nientemeno che il panorama della Chiesa, perché siete diffuse ormai in 
tutto il mondo; quindi godiamo insieme con la Madonna, Maria Ausi- 
liatrice].

Figlie in Cristo carissime, con l’animo pieno di paterna commo­
zione, noi porgiamo il nostro saluto a così numerosa ed eletta rappre­
sentanza delle Figlie di Maria Ausiliatrice venute a portarci la testimo­
nianza della loro fedeltà, della loro devozione nell’anno centenario della 
fondazione del loro [dobbiamo pur dire glorioso] Istituto.

[E ancor prima di parlare a voi presenti e di pensare a tutto 
l’immenso cerchio di consorelle che adesso sono spiritualmente unite a 
voi e guardano a questo punto come fosse il punto focale della Chiesa, 
noi eleviamo un pensiero a tutte le consorelle che vi hanno preceduto. 
Cento anni: quante generazioni! Quante Suore sono passate nel vostro 
Istituto! Quanti esempi, quanto lavoro, quante fatiche, quanti meriti e 
quanta bellezza di anime il Signore ha fatto correre su questa terra e 
poi ha chiamato a Sé. Hanno finito il loro pellegrinaggio e sono certo 
arrivate nella Patria celeste a far corona alla Madonna.

48.

1 Tra [...], le parti del discorso-conversazione che non sono riportate sul testo 
ufficiali degli Insegnamenti 10 (1972) 752-754.
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Anche a queste mandiamo il nostro saluto, diciamo il nostro requiem 
perché il Signore, se ancora ce ne fosse bisogno, conceda la pace completa 
a tutte; e godiamo — ancora ci mancano gli organi percettivi —  ma 
godiamo la Comunione dei Santi. Se noi avessimo veramente la capacità 
di cogliere la realtà delle cose, la realtà spirituale, noi ci sentiremmo 
una grande compagnia, come circondati da un grande, immenso esercito 
di anime belle, anime pure, anime sante che sono a festeggiare con noi 
in questo momento il centenario della vostra famiglia spirituale.]

Questo incontro richiama alla nostra mente la grande e benemerita 
schiera delle vostre consorelle che in ogni continente, umili e generose, 
spendono la loro vita lietamente [— anche questa è una nota che abbiamo 
osservata sui visi delle Suore di Maria Ausiliatrice, soffusi di composta 
ma di sincera letizia — ] lietamente e alacremente per gli interessi del 
Regno di Dio, per l’aiuto alla Chiesa, per il bene delle anime.

Pensando al ruolo della vostra zelante famiglia religiosa, svolto in 
seno alla Chiesa, una folla di riflessioni e di sentimenti preme nel nostro 
spirito e vorremmo, per esprimerli come si conviene, non essere impediti 
dai limiti di questa breve udienza. [Siamo circondati da tanti impegni 
che mettono dei limiti alla disponibilità del nostro tempo, e come 
dicevamo prima, apriamo tanto di più il nostro animo, il nostro affetto 
all’incontro, fosse pure di un istante, colle vostre anime. Vorremmo che 
ciascuna di voi potesse dire: « Il Papa ha pensato a me ».]

Desideriamo tuttavia che le nostre prime parole siano quelle della 
riconoscenza verso Dio. [Davvero, ringraziamo in questo momento il 
Signore che, ancora una volta, fa vedere anche a noi, fa toccare qualche 
cosa della sua presenza nella storia e nella vita dell’umanità, guardando 
a voi. Voi tutte siete opera delle sue mani e rispondete al suo disegno 
di misericordia e di salvezza. Ringraziamolo insieme per tutto un secolo: 
grazie, Signore! Te Deum laudamus! per la bellezza di questa manife­
stazione. E non cogliamo che dei frammenti, delle penombre; un giorno 
vedremo quanto sia splendido e quanto sia ricco della sapienza, della 
misericordia e dell’azione della presenza di Dio il vostro stesso essere, 
il fenomeno della vostra famiglia religiosa. Quindi, prima riconoscenza 
verso Dio,] e poi verso tutte e ciascuna di voi, per lo spettacolo con­
fortante e ricco di promesse che ci è offerto dalla vostra famiglia religiosa 
in una data cosi significativa.

[Non possiamo dire che cento anni bastano per le Figlie di Maria 
Ausiliatrice! Quanti ce ne vorranno? Mille?... Cioè dobbiamo estendere
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il nostro pensiero, il nostro ringraziamento anche a tutte le vocazioni che 
verranno, vero? Voi le accoglierete certamente come sorelle, come alunne 
e poi anche come madri.] In voi noi vediamo la continuità ininterrotta 
della splendida fioritura di un ideale di carità e di zelo. [Voi tutte sapete 
ricamare, vero? Cosa succede quando, dopo magari settimane, mesi, anni, 
avete finito il vostro ricamo? Lo distendete e dite: « Ecco, guarda 
com’è bello! ». Avete passato il tempo sopra un punto, un altro, un 
piccolo disegno, ecc.; poi, a un dato momento, il disegno si apre e si 
svolge e mostra la sua bellezza e il suo significato. E così adesso, noi 
apriamo per un momento il disegno della vostra storia e vediamo che 
in cento anni davvero è stato scritto un bellissimo disegno di provvi­
denza, di bontà, di amore di Dio, di salvezza di anime. Godiamo insieme! ]

Ripensiamo al primo momento in cui sbocciò, nel lontano 5 agosto 
1872, per opera di S. Giovanni Bosco e di Santa Maria Mazzarello; 
quando le prime Figlie di Maria Ausiliatrice a Mornese offrivano al 
Signore la loro giovane vita e iniziavano il loro cammino apostolico per 
le vie del mondo...

Il piccolo seme di allora, nel corso di questi cento anni, germogliò 
e si sviluppò in maniera prodigiosa, come un albero maestoso che ormai 
stende i suoi rami in ogni parte del globo, dovunque si prodiga lo zelo 
ardente dei figli di Don Bosco. Questi motivi, dunque, per congratularci 
con voi, figlie carissime. Siate le benedette! La Chiesa si onora dei vostri 
progressi, della vostra testimonianza evangelica, della vostra generosa 
dedizione apostolica.

Ma è chiaro che la celebrazione di una data così importante per 
la vita del vostro Istituto non può limitarsi alla semplice visione retro­
spettiva di un luminoso passato.

[Occorre guardare al presente. E qui il discorso che noi avremmo 
da fare sarebbe veramente interessante: identificare, in una parola, i 
fenomeni di vita spirituale, religiosa di quest’ora di contraddizione, di 
difficoltà, di tumulto della società in cui viviamo; poter rendersene conto, 
guardare, dopo cento anni, in che mondo siamo. Sarebbe davvero estre­
mamente interessante; ma penso che voi questa meditazione la fate, 
vorrei dire, ogni giorno, perché ogni giorno volete rendervi conto del 
vostro dovere, del vostro ufficio, delle vostre difficoltà, delle possibilità 
che il Signore vi offre; e allora, anche se il vostro orizzonte è circoscritto, 
voi il presente lo conoscete e vigilate con onestà e diligenza di spirito 
sopra questa scena che il Signore apre davanti alla vostra vocazione.]
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Dobbiamo guardare anche avanti. [Si solleva tante volte lo sguardo 
quando si lavora; si guarda un po’ in là, vero? dove siamo, cosa si farà, 
che ora sarà, che giorno sarà domani... cioè diventiamo tutti un po’ 
profeti, almeno nella forma interrogativa, se non nella forma veramente 
profetica espositiva. Siamo non solo autorizzati, ma stimolati dal Signore 
ad avere gli occhi che tendono anche verso l’avvenire: « Guardate, 
levate le teste » —  dice il Signore in una delle sue esortazioni — 
« levate capita vestra ». Anche voi levate i vostri capi e guardate pure 
avanti. Non sappiamo quale sarà l’avvenire, ma possiamo intravvedere 
quali siano i compiti, i doveri e la via da seguire, anche per i giorni 
futuri.]

Saprà la vostra Congregazione rispondere all’appello della Chiesa 
nella tormentata ora che volge? [Voi sentite in questo un battito del 
nostro cuore! Che ora tremenda per la Chiesa! La conoscete tutte. Se 
avete un po’ di contatto con le anime — le anime giovanili di questo 
nostro tempo —  restate col fiato sospeso. Ma che anime sono? Che 
generazione è? Che tempi sono? Ma chi soverchia la nostra fatica di 
seminare buoni pensieri, buoni propositi, buoni insegnamenti? E viene 
questa grande ondata di divertimenti, del mondo che ci circonda, della 
dissipazione che è propria del nostro tempo. Avete anche voi certamente 
il cuore trepidante; potete pensare quale sia il cuore del Papa, se guarda 
a questa scena che sembra veramente burrascosa.

Siamo in una barca e la barca della Chiesa non va mai a fondo, 
certamente. Ma ha spaventato anche Pietro, il giorno in cui si trovò 
— e lui era del mestiere — nella tempesta sul lago e Gesù... e Gesù 
dormiva! Quel sonno mi ha sempre stupito! Gesù che si addormenta 
proprio nel mezzo della tempesta e i discepoli a dirgli: « Déstati, vedi 
che qui periamo »; Gesù si alza e, prima con un gesto regale, divino, 
ferma i venti, si fa « tranquillitas magna », poi si volge ai discepoli: 
« Cur timetis? Ma perché avete paura? », quasi dicesse: « Sono qua Io; 
anche se dormo, non potete aver paura delle cose d’intorno, perché chi 
è con Cristo è con la vita, è con Dio, è con la vittoria di tutte le 
opposizioni, le difficoltà che possono insorgere sul nostro cammino ».]

Dunque: saprà la vostra Congregazione rispondere alle attese della 
Chiesa nella tormentata ora che volge? [Vorrei che ciascuna rispondesse 
nel proprio cuore silenziosamente: « Farò quello che posso ».]

Con quali mezzi la vostra Congregazione farà sì che la vitalità 
antica del ceppo robusto piantato dai vostri Santi Fondatori continui a 
fiorire in tutta la sua pienezza?
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A questi interrogativi, figliole [mie], non c’è che una risposta [per 
dire tutto in una parola sola. Non abbiamo tempo di diffonderci per 
rispondere a tutte le questioni molteplici, le difficoltà, i problemi e le 
angosce del momento presente;] non c’è che una sola risposta, la quale 
spiega la straordinaria fecondità del passato, e assicura infallibilmente al 
vostro Istituto la sua vitalità per l’avvenire: la santità. [Se siete sante, 
c’è più poco da dire.] Ciò significa per voi assicurare il primato della 
vita interiore anche in mezzo a tutte le vostre attività esteriori, che sono 
pure utilissime: educative, caritative, missionarie, senza mai temere che 
in tal modo sia diminuito il vostro dinamismo apostolico, o possiate 
essere impedite di dedicarvi a fondo al servizio degli altri. Significa amare 
la preghiera. [Tanti fanno contrapposizione: il pregare prende tempo, 
toglie l’attenzione, svia il pensiero. Non è vero! Pregare vuol dire 
rifornire le nostre anime di energie, di pensieri, di motivi, di forza, di 
ispirazione, di presenza del Signore che rende poi la nostra povera attività 
umana capace di qualche cosa, anzi di grandi cose. Significa amare] la 
povertà, lo spirito di sacrificio, la croce. E significa altresì l’impegno tutto 
particolare, da parte vostra, di riprodurre nella vostra vita di pietà e di 
apostolato gli esempi dell’amore adorante ed operativo di Maria SS.ma 
[ Ausiliatrice].

Oh, come vorremmo che fosse conservato tra voi in tutta la sua 
primitiva freschezza questo carattere spiccatamente mariano, che dovunque 
costituisce la nota inconfondibile della spiritualità delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice!

Voi avete il privilegio di appartenere a una famiglia religiosa che è 
tutta di Maria e tutto deve a Maria. Non è forse il vostro Istituto il 
monumento vivo che Don Bosco ha voluto erigere alla Madonna come 
segno di imperitura riconoscenza per i benefici da Lei ricevuti? [e come 
trofeo di speranza per tutti i benefici di cui aveva bisogno l’opera sua, 
così complessa e difficile, direi così paradossalmente sproporzionata ai 
suoi mezzi?]

Sì, figliole: finché alla scuola di Maria saprete imparare a tutto 
dirigere a Cristo, Suo divin Figlio, finché terrete fisso lo sguardo su di 
Lei che è il capolavoro di Dio, il modello e l’ideale di ogni vita con­
sacrata, il sostegno di ogni eroismo apostolico, non si inaridirà mai nel 
vostro Istituto quella sorgente di generosità e di dedizione, di interiorità 
e di fervore, di santità e di grazia che ha fatto di voi così preziose 
collaboratrici di Nostro Signore Gesù Cristo per la salvezza delle anime.
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Ecco quello che la Chiesa attende da voi. [E  non è una parola, 
sapete, figlie carissime in Cristo. La Chiesa attende molto da voi. Come 
ieri, più di ieri, perché il sacrificio oggi è più sentito e più marcato. 
Essere religiose, portare la divisa da religiose e stare in mezzo alla 
gioventù e in mezzo alle opere, oggi è meno facile. Difficoltà ce ne sono 
sempre state, ma oggi, sappiate anche da noi, che occorre una dose di 
generosità, di dedizione, di capacità di sofferenza, di resistenza, di 
pazienza, di sapienza... superiore a ieri. E quindi noi, in nome di quel 
Cristo che abbiamo la missione di rappresentare, anche così indegnamente, 
noi vi chiediamo la vostra dedizione, il vostro sacrificio, il vostro dono 
totale alla Madonna Santissima per la gloria di Cristo Gesù.]

Ecco quello che la Chiesa attende da voi: non deludete le sue 
attese, ma rispondete oltre le sue stesse speranze. [Se fossimo capaci di 
consolare il cuore di Cristo e della Madonna così...; di rendere di più 
di quello che ci viene domandato — ma il di più è proprio della formula 
della santità —  di andare al di là della misura comune, è quello che il 
Signore davvero aspetta da noi, anche quando non lo dice o lo dice 
soltanto per consiglio e non per precetto.]

Con voi è la nostra preghiera. [Anche queste sono parole brevi, 
ma vere: pregheremo per voi.] La nostra preghiera chiede al Signore 
per intercessione della Vergine SS .ma un premio di meriti eterni per 
quanto avete fatto finora; generosità costante per il presente e ricchezza 
sempre più abbondante di frutti apostolici per il futuro.

[Non vorremmo mai, come alle volte capita a certe famiglie reli­
giose, che il termometro di tensione si abbassi, la capacità di sacrificio si 
attenui, lo slancio di entusiasmo e di fede nella propria missione dimi­
nuisca. Noi auguriamo invece che voi siate sempre anime in tensione, in 
una gioia entusiasta.

Possiamo dire una parola del Signore a questo punto? « Optimam 
partem elegistis »! Avete scelto la parte buona, tenetela cara!] E con voi 
sarà il nostro pensiero e il nostro affetto.

[Noi ci facciamo adesso interpreti anche di chi non vi ringrazia 
mai; cioè noi vi ringraziamo proprio del bene che avete fatto alle anime, 
alla Chiesa, alla gloria del Regno di Dio e anche alla Società e, in nome 
di tutte queste anime, da voi beneficate, vi diciamo: Figliole, grazie! 
Siate felici! Siate benedette, e ricordate che niente è perduto, niente è 
perduto. La storia passa, il tempo cancella, ma l’opera fatta per il Regno
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di Dio è scritta nel suo Cuore e resta, e un giorno la troverete come 
premio della vostra dedizione alla gloria del Signore.]

E con voi è infine la nostra Benedizione Apostolica; [pensate alla 
apertura del nostro cuore che vuole arrivare, con questa benedizione, 
ovunque si trova una Figlia di Maria Ausiliatrice, in tutti gli angoli della 
terra, in quelli più remoti... nella Patagonia... in tutti gli angoli della 
terra arrivi, per virtù del Signore, per sua bontà, questa nostra bene­
dizione.]

ACS 268 (1972) 1726-1733

148



49.
EX-ALLIEVE: FERMENTO NELLA SOCIETÀ’ 
PER LA SUA ANIMAZIONE CRISTIANA

Dal Io al 3 agosto 1972 si svolge a Torino il Con­
gresso Mondiale delle Ex-AUieve delle FMA. Qualche 
giorno dopo (il 5 secondo il Notiziario, il 16 secondo 
Insegnamenti) partecipano all’udienza generale.

Volentieri accogliamo le delegate internazionali del Movimento 
Ex-Allieve delle Figlie di Maria Ausiliatrice, che hanno partecipato a 
Torino al loro secondo Congresso Mondiale, per il centenario della 
Congregazione delle Suore di Don Bosco e di S. Maria Mazzarello. 
Ricordiamo il fervore dell’udienza da noi dedicata alle benemerite 
Religiose in occasione di queste celebrazioni: e ora siamo assai lieti di 
vedere in voi la testimonianza vivente del loro apostolato.

Voi, infatti, avete ricevuto la formazione intellettuale, spirituale e 
morale nelle varie Scuole della Congregazione: avete modellato le vostre 
anime sull’esempio della Vergine Santissima, preparandovi alla vita in 
un’atmosfera di serietà, di serenità, di gioia. Ora ne raccogliete i frutti 
e vi rendete conto con crescente intimo gaudio, del bene ricevuto.

Facciamo voti che questo impegno, ravvivato dagli incontri fraterni 
del centenario, perduri sempre in voi con l’entusiasmo dei primi anni, 
pur maturato dall’esperienza quotidiana; auspichiamo di cuore che nelle 
varie vie della vita che vi sono state dischiuse dalla mano misteriosa e 
buona della Provvidenza, nella famiglia, nella professione, nel lavoro, voi 
vi studiate di mantenervi sempre fedeli agli ideali cristiani e di farvene 
apostole convinte e trascinatrici, per l’edificazione di un mondo più 
giusto e più sano, secondo le consegne affidate dal Concilio ai Laici, come 
fermento della società per la sua animazione cristiana.

Vi accompagni nei vostri propositi la Vergine Santissima, « Auxi­
lium Christianorum », e ottenga per ciascuna di voi dal Signore ogni 
più eletta grazia per l’adempimento coerente e generoso del vostro dovere. 
A tanto vi conforta la nostra Benedizione Apostolica.

Con paternal afecto nos complacemos en dirigir un particular saludo 
a vosotras, amadísimas hijas, ex-alumnas del Instituto « María Auxilia­
dora » de Tegucigalpa. Os agradecemos vivamente esta visita, formulando
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los mejores votos para que esta peregrinación a Roma fortalezca vuestra 
fe y os anime a vivir cada día con mapor fidelidad los ideales cristianos.

A vosotras, a vuestras familias y a todos nostros queridos hijos de 
Honduras impartimos de corazón, en prueba de benevolencia, nuestra 
paterna Bendición Apostólica.

Insegnamenti 10 (1972) 821-822; cf. Notiziario 43,16-18 (1972) 6-7
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VALORE DELLA SEQUELA-IMITAZIONE E DELLA CONTINUITÀ’ 
ALLA LUCE DEL BEATO DON MICHELE RUA

29 ottobre 1972: la Famiglia Salesiana, che gremisce 
la Basilica di San Pietro, vive un significativo mo­
mento ecclesiale: la vita dell’umile Don Rua viene 
proposta dal Papa ai cristiani del nostro tempo di 
transizione come modello per un sicuro itinerario di 
santificazione e uno stile di instancabile operosità 
apostolica.

Venerabili Fratelli e Figli carissimi! Benediciamo il Signore! Ecco: 
Don Rua è stato ora da noi dichiarato « beato »! Ancora una volta un 
prodigio è compiuto: sopra la folla dell’umanità, sollevato dalle braccia 
della Chiesa, quest’uomo, invaso da una levitazione che la grazia accolta 
e assecondata da un cuore eroicamente fedele ha reso possibile, emerge 
ad un livello superiore e luminoso, e fa convergere a sé l’ammirazione 
e il culto consentiti per quei fratelli che, passati all’altra vita, hanno 
ormai raggiunta la beatitudine del Regno dei Cieli.

Un esile e consunto profilo di prete, tutto mitezza e bontà, tutto 
dovere e sacrificio, si delinea sull’orizzonte della storia e vi resterà ormai 
per sempre: è Don Michele Rua, « Beato »!

Siete contenti? Superfluo chiederlo alla triplice Famiglia Salesiana, 
che qui e nel mondo esulta con noi, e che trasfonde la sua gioia in tutta 
la Chiesa. Dovunque sono i Figli di Don Bosco, oggi è festa. Ed è festa 
specialmente per la Chiesa di Torino, patria terrena del nuovo Beato, la 
quale vede inserita nella schiera possiamo dire moderna dei suoi eletti una 
nuova figura sacerdotale, che ne documenta le virtù della stirpe civile e 
cristiana, e che certo ne promette altra futura fecondità.

Don Rua beato! Noi non ne tracceremo ora il profilo biografico, né 
faremo il suo panegirico. La sua storia è ormai a tutti ben nota. Non 
sono certamente i bravi Salesiani, che lasciano mancare la celebrità ai loro 
eroi; ed è questo doveroso omaggio alle loro virtù che, rendendoli popo­
lari, estende il raggio del loro esempio e ne moltiplica la benefica effi­
cacia; crea l’epopea, per l’edificazione del nostro tempo. E poi, in questo 
momento nel quale la commozione gaudiosa riempie i nostri animi, pre­
feriamo piuttosto meditare che ascoltare.

50.
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Ebbene, meditiamo un istante sopra l’aspetto caratteristico di Don 
Rua, l’aspetto che lo definisce, e che con un solo sguardo ce lo dice 
tutto, ce lo fa capire. Chi è Don Rua?

È il primo successore di Don Bosco, il Santo Fondatore dei Salesiani. 
E perché adesso Don Rua è beatificato, cioè glorificato? È beatificato e 
glorificato appunto perché suo successore, cioè continuatore: figlio, disce­
polo, imitatore; il quale ha fatto — con altri, ben si sa, ma primo fra 
essi — dell’esempio del Santo una scuola, della sua opera personale una 
istituzione estesa, si può dire, su tutta la terra; della sua vita una storia, 
della sua regola uno spirito, della sua santità un tipo, un modello; ha 
fatto della sorgente una corrente, un fiume. Ricordate la parabola del Van­
gelo: « Il regno dei cieli è simile a grano di senapa che un uomo prende 
e semina nel suo campo; esso è tra i più piccoli di tutti i semi, ma quando 
è cresciuto è tra i più grandi di tutti gli erbaggi e diventa pianta, tanto 
che gli uccelli del cielo vengono a riposarsi fra i suoi rami » (Mi 13,31-32).

La prodigiosa fecondità della Famiglia Salesiana, uno dei maggiori 
e più significativi fenomeni della perenne vitalità della Chiesa nel secolo 
scorso e nel nostro, ha avuto in Don Bosco l’origine, in Don Rua la con­
tinuità. È stato questo suo seguace, che fin dagli umili inizi di Valdocco, 
ha servito l’opera salesiana nella sua virtualità espansiva, ha capito la 
felicità della formula, l’ha sviluppata con coerenza testuale, ma con sem­
pre geniale novità. Don Rua è stato il fedelissimo, perciò il più umile 
ed insieme il più valoroso dei figli di Don Bosco.

Questo è ormai notissimo; non faremo citazioni, che la documen­
tazione della vita del nuovo Beato offre con esuberante abbondanza; ma 
faremo una sola riflessione che noi crediamo, oggi specialmente, molto 
importante; essa riguarda uno dei valori più discussi, in bene ed in 
male, della cultura moderna, vogliamo dire della tradizione. Don Rua 
ha inaugurato una tradizione.

La tradizione, che trova cultori e ammiratori nel campo della 
cultura umanistica, la storia, per esempio, il divenire filosofico, non è 
invece in onore nel campo operativo, dove piuttosto la rottura della 
tradizione —  la rivoluzione, il rinnovamento precipitoso, l’originalità sem­
pre insofferente dell’altrui scuola, l’indipendenza dal passato, la libera­
zione da ogni vincolo — sembra diventata la norma della modernità, la 
condizione del progresso.

Non contestiamo ciò che vi è di salutare e di inevitabile in questo 
atteggiamento della vita tesa in avanti, che avanza nel tempo, nell’espe-
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rienza e nella conquista delle realtà circostanti; ma metteremo sull’avviso 
circa il pericolo e il danno del ripudio cieco dell’eredità che il passato, 
mediante una tradizione saggia e selettiva, trasmette alle nuove genera­
zioni. Non tenendo nel debito conto questo processo di trasmissione, noi 
potremmo perdere il tesoro accumulato della civiltà ed essere obbligati a 
riconoscerci regrediti, non progrediti, e a ricominciare da capo un’este­
nuante fatica. Potremmo perdere il tesoro della fede, che ha le sue 
radici umane in determinati momenti della storia che fu, per ritrovarci 
naufraghi nel pelago misterioso del tempo; senza più avere né la nozione 
né la capacità del cammino da compiere. Discorso immenso, ma che sórge 
dalla prima pagina della pedagogia umana e che ci avverte, se non altro, 
quale merito abbia ancora il culto della sapienza dei nostri vecchi, e per 
noi, figli della Chiesa, quale dovere e quale bisogno noi abbiamo di attin­
gere dalla tradizione quella luce amica e perenne, che dal lontano e 
prossimo passato proietta i suoi raggi sul nostro progrediente sentiero.

Ma per noi il discorso, davanti a Don Rua, si fa semplice ed ele­
mentare, ma non per questo meno degno di considerazione.

Che cosa ci insegna Don Rua? Come ha egli potuto assurgere alla 
gloria del Paradiso e all’esaltazione che oggi la Chiesa ne fa? Precisa- 
mente, come dicevamo, Don Rua c’insegna ad essere dei continuatori; 
cioè dei seguaci, degli alunni, dei maestri se volete, purché discepoli 
d’un superiore Maestro.

Amplifichiamo la lezione che da lui ci viene: egli insegna ai Sale­
siani a rimanere Salesiani, figli sempre fedeli del loro Fondatore; e poi 
a tutti egli c’insegna la riverenza al Magistero che presiede al pensiero e 
all’economia della vita cristiana. Cristo stesso, come Verbo procedente 
dal Padre, e come Messia esecutore e interprete della rivelazione a Lui 
relativa, ha detto di Sè: « La mia dottrina non è mia, ma è di Colui 
che mi ha mandato » (Io 7,16).

La dignità del discepolo dipende dalla sapienza del Maestro. L ’imi­
tazione nel discepolo non è più passività né servilità; è fermento, è per­
fezione (cfr. 1 Cor 4,16)! La capacità dell’allievo di sviluppare la propria 
personalità deriva infatti da quell’arte estrattiva propria del precettore, la 
quale appunto si chiama educazione, arte che guida l’espansione logica, 
ma libera e originale delle qualità virtuali dell’allievo.

Vogliamo dire che le virtù, di cui Don Rua ci è modello e di cui la 
Chiesa ha fatto titolo per la sua beatificazione, sono ancora quelle evan­
geliche degli umili aderenti alla scuola profetica della santità; degli umili
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ai quali sono rivelati i misteri più alti della divinità e dell’umanità 
(cfr Mi 11,25).

Se davvero Don Rua si qualifica come il primo continuatore del­
l’esempio e dell’opera di Don Bosco, ci piacerà ripensarlo sempre e vene­
rarlo in questo aspetto ascetico di umiltà e di dipendenza; ma noi non 
potremo mai dimenticare l’aspetto operativo di questo piccolo-grande 
uomo, tanto più che noi, non alieni dalla mentalità del nostro tempo, 
incline a misurare la statura d’un uomo dalla sua capacità d’azione, avver­
tiamo d’avere davanti un atleta di attività apostolica che, sempre sullo 
stampo di Don Bosco ma con dimensioni proprie e crescenti, conferisce a 
Don Rua le proporzioni spirituali ed umane della grandezza. Infatti mis­
sione grande è la sua. I biografi ed i critici della sua vita vi hanno riscon­
trato le virtù eroiche che sono i requisiti che la Chiesa esige per l’esito 
positivo delle cause di beatificazione e canonizzazione, e che suppongono 
e attestano una straordinaria abbondanza di grazia divina, prima e somma 
causa della santità.

La missione che fa grande Don Rua si gemina in due direzioni este­
riori distinte, ma che nel cuore di questo poderoso operaio del Regno 
di Dio s’intrecciano e si fondono, come di solito avviene nella forma di 
apostolato che la Provvidenza a lui assegnò: la Congregazione salesiana e 
POratorio, cioè le opere per la Gioventù, e quante altre fanno loro coro­
na. Qui il nostro elogio dovrebbe rivolgersi alla triplice Famiglia Religiosa 
che da Don Bosco dapprima e poi da Don Rua, con lineare successione 
ebbe radice: quella dei Sacerdoti Salesiani, quella delle Figlie di Maria 
Ausiliatrice, e quella dei Cooperatori Salesiani, ognuna delle quali ebbe 
meraviglioso sviluppo sotto l’impulso metodico e indefesso del nostro 
Beato. Basti ricordare che nel ventennio del suo governo da 64 case 
salesiane, fondate da Don Bosco durante la sua vita, esse crebbero fino 
a 314. Vengono alle labbra, in senso positivo, le parole della Bibbia: 
« Qui vi è il dito di dio! » (Ex 8,19).

Glorificando Don Rua, noi rendiamo gloria al Signore, che ha voluto 
nella persona di lui, nella crescente schiera dei suoi Confratelli e nel 
rapido incremento dell’Opera Salesiana, manifestare la sua bontà e la sua 
potenza, capaci di suscitare anche nel nostro tempo la inesausta e meravi­
gliosa vitalità della Chiesa, e di offrire alla sua fatica apostolica i nuovi 
campi di lavoro pastorale, che l’impetuoso e disordinato sviluppo sociale 
ha aperto davanti alla civiltà cristiana. E salutiamo, festanti con loro di 
gaudio e di speranza, tutti i Figli di questa giovane e fiorente Famiglia
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Salesiana, che oggi, sotto lo sguardo amico e paterno del loro nuovo 
Beato, rinfrancano il loro passo sulla via erta e diritta delPormai collau­
data tradizione di Don Bosco.

Poi le opere salesiane si accendono davanti a noi illuminate dal Santo 
Fondatore e con novello splendore dal Beato continuatore. È a voi che 
guardiamo, giovani della grande scuola salesiana! Vediamo riflesso nei 
vostri volti e splendente nei vostri occhi l’amore di cui Don Bosco — e 
con lui Don Rua e tutti i loro confratelli di ieri e di oggi, e certo di 
domani... — vi ha fatto magnifico schermo. Quanto siete a noi cari, 
quanto siete per noi belli, quanto volentieri vi vediamo allegri, vivaci e 
moderni; voi siete giovani cresciuti e crescenti in cotesta multiforme e 
provvidenziale opera salesiana! Come preme sul cuore la commozione 
delle straordinarie cose che il genio di carità di San Giovanni Bosco e 
del Beato Michele Rua e dei mille e mille loro seguaci ha saputo produrre 
per voi! Per voi, specialmente, figli del popolo; per voi, se bisognosi 
di assistenza e di aiuto, di istruzione e di educazione, di allenamento al 
lavoro e alla preghiera; per voi se, figli della sventura o confinati in terre 
lontane, aspettate che vi venga vicino, con la sapiente pedagogia preven­
tiva dell’amicizia, della bontà, della letizia, chi sappia giocare e dialogare 
con voi, chi vi faccia buoni e forti facendovi sereni e puri e bravi e 
fedeli, chi vi scopra il senso della vita e vi insegni a trovare in Cristo l’ar­
monia di ogni cosa!

Anche voi noi oggi salutiamo, e vorremmo tutti voi, alunni piccoli 
e grandi della gioconda, studiosa e laboriosa palestra salesiana, e con 
voi tanti vostri coetanei delle città e delle campagne, voi delle scuole e dei 
campi sportivi, voi del lavoro e della sofferenza, e voi delle nostre aule 
di catechismo e delle nostre chiese, sì, vorremmo tutti un istante chia­
marvi sull’« attenti! », ed invitarvi a sollevare gli sguardi verso questo 
nuovo Beato Don Michele Rua, che vi ha tanto amati e che ora, per mano 
nostra, la quale vuol essere quella di Cristo, a uno a uno e tutti insieme 
vi benedice!

AAS 64 (1972) 713-718

[Affacciandosi, più tardi, per /’Angelus, rivolge ancora un pensiero 
a Don Rua: J

Noi abbiamo nell’animo il grande gaudio della beatificazione, testé 
celebrata, di Don Michele Rua, primo successore di San Giovanni Bosco

155



nella direzione della Società Salesiana; e non possiamo immaginare la 
gloria di questi cittadini del cielo, senza ripensarli in mezzo alla nostra 
gioventù, piena anch’essa di gioia per avere trovato, in tali uomini saggi 
e buoni, i propri amici migliori, i propri maestri di vita.

Godiamone tutti, ringraziando il Signore e raddoppiando il nostro 
amore per i nostri ragazzi, i nostri giovani, i nostri figli della scuola 
e del lavoro.

Insegnamenti 10 (1972) 1107
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ABILITARE I GIOVANI ALLE ASCENSIONI TRINITARIE
51.

Dall’11 al 17 marzo 1973, Don Antonio Javierre, 
Rettor Magnifico del P.A.S., predicò gli Esercizi 
Spirituali al Papa e alla Curia Romana. A conclu­
sione, nelle parole di congedo, Paolo VI rivolse 
alcune espressioni di ringraziamento ed elogio al 
Predicatore... (Qualche anno più tardi lo nominava 
Vescovo e Segretario della S.C. per l’Educazione 
Cattolica).

... Crediamo poi di interpretare i pensieri di tutti, ringraziando chi 
ci è stato fratello-maestro in questi giorni di preghiera; lo ringraziamo 
anche di aver sfidato la difficoltà stessa del tema, non solo per le parole 
e per la maniera come le ha presentate, ma anche per averci fatto gustare 
la virtù che è intrinseca alla teologia: effettivamente « meditazioni teolo­
giche », come le ha intitolate lui stesso. E sta bene di avere portato il 
più in alto possibile, ai vertici, la nostra capacità di ricevere il messag­
gio misterioso e insondabile della divinità, che è venuta nella storia, che 
è venuta nella nostra vita, ed è arrivata fino a noi, a quest’anno, in questo 
momento, in questa forma.

Cercheremo di continuare, di perseguire questa insonne ricerca di 
Dio Uno e Trinità, specialmente in un momento come il nostro, storico, 
concreto, in questo episodio che stiamo attraversando, nella prova della 
Chiesa che qualcuno vorrebbe quasi spogliare del suo aspetto religioso, 
per avere un Cristianesimo senza Dio, una religione senza difficoltà dog­
matiche e dottrinali, una varietà di vedute che dà campo a tutto un plu­
ralismo, capace di ogni accoglienza e quindi di ogni conclusione. Sta bene, 
diciamo, l’averci richiamato al focolare, al centro, al punto focale della 
verità religiosa, della realtà religiosa. E tale ricerca ci è stata, anche per 
questo, di grande conforto. Abbiamo visto in essa quasi una sfida al 
laicismo, alla secolarizzazione, alla dimenticanza di Dio, all’incapacità di 
preghiera, e ci ha dato un colpo d’ala che speriamo davvero ci faccia ine­
briare delle verità e delle realtà celesti.

Il predicatore, or ora, ci ha chiesto di essere ricordato non solo 
come persona, ma con l’intera sua famiglia religiosa, salesiana. Diciamo 
davanti a tutti che vogliamo molto bene ai Salesiani e alla loro opera
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e attività, che li consacra non solo all’educazione elementare della fan­
ciullezza, ma li porta a farla capace di tali ascensioni, proprio per l’inno­
cenza e la buona educazione impartita, che la abiliterà a queste conquiste 
e la porterà al contatto della conversazione con Dio, rimediando nella 
gioventù di oggi, nella generazione che cresce, all’ateismo convissuto e 
quasi connaturato alla nostra maniera moderna di vivere. Grazie! Dio 
La benedica!

J a v ier r e , Il Padre tuo..., 379-380
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52.
LA MERAVIGLIOSA ASSISTENZA DELLA PROVVIDENZA 
SU UNA DURA « VIA CRUCIS »: CARDINALE STEFANO TROCHTA

12 aprile 1973: discorso in occasione della consegna 
delle insegne cardinalizie al Salesiano Mons. Stefano 
Trochta, accompagnato da una rappresentanza uffi­
ciale della sua Patria.

Siamo assai lieti di ricevere questo cospicuo e distinto gruppo, 
venuto a far corona a Lei, Signor Cardinale, in una circostanza così im­
portante e significativa della sua vita. Vediamo con piacere che è qui rap­
presentata anche PAutorità civile del suo Paese, a cui rivolgiamo il nostro 
deferente saluto. A tutti diciamo il nostro grazie ed il nostro benvenuto.

Abbiamo ascoltato con animo commosso e attento il nobile indirizzo 
che Ella, Signor Cardinale, ha testé letto, nel quale ha effuso i senti­
menti del suo cuore. E ne prendiamo volentieri lo spunto per esprimere 
a nostra volta, quanto, in questo particolare momento di letizia, sentiamo 
sgorgarci nelPanimo; come pegno di fiducia verso la sua persona; di 
benevolenza e di amore verso la comunità ecclesiale e civile della Cecoslo­
vacchia; e di speranza per un sereno domani.

1. La sua elevazione alla dignità cardinalizia, da noi decisa — come 
annunciammo nel Concistoro Segreto del 5 marzo scorso — già fin dal 
1969, è stata anzitutto un segno di fiducia per Lei, venerato e caro Signor 
Cardinale, per la sua persona. La Provvidenza Divina l’ha tratta da 
un’umile famiglia, dotata di integerrime virtù, per fare di Lei un Pastore 
del Popolo di Dio. Come guidate da un filo d’oro, le tappe della sua 
vita si sono succedute, dimostrando chiaramente il disegno di Dio su di 
Lei: rispondendo alla vocazione, Ella ha ubbidito alla voce del Signore 
con generosità assoluta, ponendo le sue forze al servizio della Chiesa; 
nella Famiglia Salesiana, seguendo da vicino le orme di Don Bosco e di 
Don Rua, Ella ha trovato il significato della sua consacrazione a Dio, 
il quale la poneva, come i suoi Confratelli, al servizio dei più poveri, 
dei giovani, dei lavoratori.

La Provvidenza l’ha inoltre formata alla severa e purificatrice scuola 
della sofferenza, dandoLe anche segni visibili di un’assistenza che ha del 
meraviglioso, e l’ha sempre accompagnata, fino all’Episcopato, che Ella
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ha accettato in spirito di servizio in una situazione non priva di diffi­
coltà. E in tutti questi anni, quella mano L ’ha sostenuta e confortata, 
maturando la sua personalità attraverso vicissitudini che non hanno scal­
fito la sua disponibilità al dono di sé per i fratelli, e la sua fiducia nella 
Provvidenza Divina, alla cui azione Ella si è sempre abbandonata.

2. Questo riconoscimento dovuto alla sua persona si estende peral­
tro al di là di essa, per abbracciare la sua diletta Patria: e vuol essere 
perciò un segno di benevolenza e di amore verso la Cecoslovacchia, che è 
sempre tanto vicina al nostro cuore. Essa ha dato grandi figure di Santi, 
come Venceslao e Adalberto; ha avuto esemplari Vescovi e Cardinali, dei 
quali, ne siamo certi, Ella saprà essere degno continuatore.

Con la dignità a Lei conferita abbiamo perciò voluto dimostrare 
il nostro affetto verso la comunità dei Sacerdoti e dei Fedeli della Ceco­
slovacchia: è tutta la Chiesa, nella sua Patria, che abbiamo inteso onorare, 
e che sentiamo presente in questo momento; ad essa vogliamo assicurare 
che partecipiamo alle sue gioie come alle sue pene, alle sue speranze 
come alle sue ansie, per confortarla e per incoraggiarla nel suo cammino 
di fedeltà a Cristo Signore.

Ma il nostro sguardo si allarga in cerchio più vasto: e pertanto vor­
remmo che, tornando a casa, Ella dicesse a tutti quanti, nella sua cara 
Patria, che il Papa è ad essi vicino, li ama e li apprezza, li stringe in 
un unico abbraccio spirituale come un padre verso i figli amatissimi: e 
tutti davvero, non soltanto i credenti, vorremmo che avessero quest’assi­
curazione.

3. Aggiungiamo, infine, una parola di speranza, sentimento che nasce 
strettamente congiunto alla benevolenza, e di cui la nomina del Vescovo 
di Litomerice al supremo Senato della Chiesa ha voluto essere un lietis­
simo auspicio. Noi confidiamo cioè che questo atto di distinzione della 
Santa Sede verso uno dei più eletti figli della sua nobile terra, possa 
portare un serio contributo alla soluzione di quei problemi che la Chiesa 
ha il dovere di affrontare.

Come bene sapete, si tratta soltanto di assicurare alla Chiesa la pos­
sibilità di svolgere convenientemente la sua missione, essenzialmente spi­
rituale, che pur ridonda al bene totale della comunità. Come sottoli­
neammo nel Concistoro del 5 marzo scorso, la nomina di quattro nuovi 
Vescovi ci è apparsa come un primo passo nel processo in corso « per 
avviare a normalità la situazione della Chiesa nella Repubblica cecoslo-
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vacca e il governo canonico di quelle diocesi »; e così la pubblicazione 
della sua elevazione al Collegio dei Cardinali è stata come il corona­
mento degli iniziali e promettenti risultati di tanti pazienti e prudenti 
sforzi. Sono segni di speranza che per noi, come certo anche per voi, è 
bello raccogliere, in pegno di un sereno e costruttivo avvenire.

Con questi sentimenti, noi invochiamo le copiose grazie del Signore 
per il costante, ordinato progresso civile e sociale della sua Patria, men­
tre di gran cuore impartiamo a Lei, caro e venerato Signor Cardinale, a 
voi qui presenti e a tutti i figli della Chiesa in Cecoslovacchia, la nostra 
confortatrice Benedizione Apostolica.

AAS 65 (1973) 212-214
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Al RAGAZZI DI ARESE: PREDILEZIONE DI GESÙ’ 
E MISERICORDIOSA PATERNITÀ’ DI DIO

25 aprile 1973: udienza generale.

Il nostro cordiale benvenuto va al gruppo di ragazzi del Centro Sale­
siano « San Domenico Savio » di Arese, che hanno tanto desiderato que­
sto incontro per poterci manifestare, a nome anche dei loro condiscepoli 
e dei rispettivi familiari, l’affetto che li unisce al Papa; affetto, com’essi 
sanno, da lui ricambiato con particolare sollecitudine.

Il clima della Pasqua, nel quale si inserisce la vostra visita, cari 
figlioli, ci riporta al tema, mai esplorato abbastanza, della predilezione 
del Redentore per i fanciulli e per i giovani. Il Papa, che rappresenta 
Gesù sulla terra, vuole confermarvi la speciale premura con la quale vi 
segue. L ’impegno generoso che avete assunto per la vostra formazione 
religiosa, culturale, professionale, vi fa rivivere in tutta la sua grandezza 
la dignità di figli di Dio.

Vi esortiamo, pertanto, a crescere nella fede per avvertire, sempre 
più stimolante, il senso della misericordiosa paternità di Dio e dell’amore 
verso il prossimo in ogni circostanza della vostra vita.

Vi sostenga e vi conforti la nostra Benedizione Apostolica che di 
cuore estendiamo all’intero Centro « San Domenico Savio » di Arese e a 
tutti i vostri familiari.

Insegnamenti 11 (1973) 364-365

53.
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«QUEL TIPICO CARISMA DELL’ARTE DELL'EDUCAZIONE»
54.

II 24 maggio 1973, con la Lettera motu proprio 
« Magisterium Vitae », Paolo VI conferisce il titolo 
di Università al Pontificio Ateneo Salesiano di 
Roma}

Il magistero della vita, con il quale soprattutto i giovani fossero for­
mati ed educati nella dottrina e nelle virtù cristiane, la Società di San 
Francesco di Sales ha ricevuto come preziosa eredità da San Giovanni 
Bosco, suo fondatore e legislatore, e nel corso degli anni con zelo si è 
sforzata di esercitare e sviluppare; questa stessa missione tanto meno 
essa ha tralasciato di realizzare in questo nostro tempo.

Lo stesso San Giovanni Bosco, esimio sacerdote di Cristo, così scri­
veva a un suo chierico: « Lo studio e la pietà ti renderanno vero Sale­
siano » (cfr. E. C er ia , Hiemorie Biografiche del Beato D. Bosco, Torino 
1934, XV, p. 28).

Egli infatti presagendo « l’importanza fondamentale dell’educazione 
nella vita dell’uomo e la sua incidenza sempre più determinante nel pro­
gresso sociale dei tempi moderni » (Conc. V a t . II, Grav. Educ., 1), nel 
1874, nell’introduzione alle Costituzioni della Società Salesiana, così for­
mulò la missione dei suoi collaboratori: « I sacerdoti cattolici furono 
sempre convinti che occorre avere il massimo impegno nelPeducare i 
giovani. Infatti da una gioventù cresciuta nei buoni o cattivi costumi si 
formerà la stessa società umana buona o cattiva. Lo stesso Cristo nostro 
Signore ci ha fornito un chiaro esempio di questa verità, specialmente 
quando chiamò vicino a sé i fanciulli per benedirli con le sue mani e 
disse: — Lasciate che i fanciulli vengano a me. In questo nostro tempo, 
poi, si avverte molto più urgentemente questa necessità. » (A. A m a d e i, 
Memorie Biografiche di S. G. Bosco, Torino 1939, X, p. 896).

I membri della Società Salesiana ricevettero con venerazione dal loro 
padre e fondatore quel tipico carisma dell’arte dell’educazione, a loro 
affidato, non solo quasi sacro deposito da custodire gelosamente, ma an­
cora come studi più vasti e profondi da realizzarsi mediante una Istituzio-

1 Riporto la traduzione italiana ufficiale del testo latino, pubblicata sugli 
Atti del Consiglio Superiore.
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ne a livello superiore e organica, così che tutto quanto è contenuto nelle 
fonti venga formulato con linguaggio universale e con metodo scientifico, 
e possa rispondere adeguatamente alle nuove esigenze.

Perciò, seguendo gli orientamenti del Santo Fondatore e Padre, il 
Beato Michele Rua, suo immediato successore nella guida della Società 
Salesiana, al quale noi recentemente abbiamo decretato l’onore dei Beati, 
già dall’anno 1904, in Foglizzo Canavese, cittadina situata nei pressi di 
Torino, fondò un Istituto Teologico Internazionale, intitolato « San Mi­
chele », perché fosse la sede centrale degli studi riservata ai soci Sale­
siani. A questo Istituto, negli anni 1912 e 1914, fu concessa dalla Sede 
Apostolica la facoltà di conferire agli alunni i gradi accademici di Bacca­
laureato e di Licenza in Sacra Teologia. Oltre questo Centro di Studi Teo­
logici, trasferito nel 1923 nella stessa città di Torino, anche un Istituto 
Filosofico, intitolato a S. Giovanni Bosco, accoglieva gli studenti eccle­
siastici Salesiani.

Infine nel 1940 questo centro di studi, con l’autorità della medesima 
Sede Apostolica, veniva elevato alla dignità di Pontificio Ateneo, riser­
vato ai Salesiani, e comprendeva le Facoltà di Teologia, di Filosofia e di 
Diritto Canonico. Questo Pontificio Ateneo Salesiano, incrementato e 
sviluppato — piace soprattutto ricordare che ad esso fu aggiunto l’istituto 
di Pedagogia, aperto a tutti gli studenti — opportunamente, nell’anno 
1965, da Torino fu trasferito a Roma, in una nuova sede più ampia e 
maggiormente adatta.

A questo Ateneo, noi stessi, realizzando il disegno di Giovanni XXIII, 
nostro Predecessore di felice memoria, affidammo e in seguito inserimmo
il Pontificio Istituto Superiore di Latinità, affinché si venisse incontro 
« a una costante sollecitudine che preoccupa la Chiesa, di promuovere 
cioè tra gli ecclesiastici gli studi di Latinità e preparare convenientemente 
maestri di tali discipline » (Alloc. ai Salesiani, tenuta nel Pontificio Ate­
neo, 29.10.1966; AAS LVIII, 1966, pp. 1164-1165).

Per mezzo dell’uno e dell’altro Istituto, di Pedagogia cioè, in cui 
dai Salesiani viene insegnata l’arte delle arti, proprio da essi che sono 
portati verso questa disciplina quasi da una tradizione di famiglia, e si 
assiste al fiorire di questa istituzione in questi anni; come pure per mezzo 
di quello di Latinità, il quale, circondato da non poche difficoltà a causa 
degli atteggiamenti culturali contemporanei, si sforza, come si constata, 
di raggiungere lo sviluppo desiderato, questo medesimo grande Centro 
Salesiano di Studi presenta, tra le consimili istituzioni accademiche esi­
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stenti in Roma, una particolare caratteristica e merita una giusta consi­
derazione.

Le Facoltà dell’Ateneo, inoltre, collaborano con impegno e costanza 
alla realizzazione di quella riforma e sviluppo degli studi superiori che, 
seguendo i principi e le norme del Concilio Vaticano II, la Sacra Congre­
gazione per PEducazione Cattolica ha diligentemente promosso e attuato.

Neppure è da trascurare questo fatto, che dimostra la vitalità del- 
PAteneo: oltre le cinque Facoltà esistenti in Roma, si deve aggiungere 
anche la sezione di Sacra Teologia eretta in Torino, la Pontificia Facoltà 
di Scienze delPEducazione istituita dalle Figlie di Maria Ausiliatrice nella 
medesima città di Torino e associata allo stesso Ateneo Salesiano; inoltre 
sono dieci gli Istituti Salesiani per gli studi teologici « affiliati » alla Fa­
coltà del medesimo Ateneo Salesiano, esistenti nelle varie nazioni d’Eu­
ropa, dell’Asia e dell’America, e si nutre speranza che quanto prima anche 
altri se ne aggiungano.

Pertanto il Pontificio Ateneo Salesiano gode di un’efficace vitalità 
e sviluppa la sua attività quasi in tutto il mondo, con questo orienta­
mento: promuovere con la scienza, secondo i metodi propri degli inse­
gnamenti universitari, l’educazione e formazione di coloro che sono desti­
nati a essere a loro volta formatori degli altri, secondo quel particolare 
spirito del Santo Fondatore che viene chiamato comunemente « sistema 
preventivo », e che, non senza una particolare disposizione di Dio, attinge 
la sua natura e forza dal Vangelo.

Infine, il recente Capitolo Speciale dei Salesiani ha stabilito che il 
Pontifìcio Ateneo Salesiano, assecondando gli indirizzi pastorali del Con­
cilio Vaticano II, approfondisse sempre più con appropriato studio e divul­
gasse quelle discipline che riescono maggiormente utili per l’apostolato, 
mentre si sente ancor più urgente e diffusa la necessità di formare la 
gioventù nella vita cristiana; inoltre tenendo presenti queste istanze, far 
sì che questa formazione ricevesse anche il fondamento scientifico, in 
maniera tale che si possa attuare un fruttuoso dialogo con il mondo 
moderno.

Pertanto, essendo questa Famiglia Religiosa altamente benemerita 
per la serietà e l’impegno degli studi, e nutrendo speranza che, conce­
dendo ad essa un nuovo segno di benevolenza, da parte dell’Autorità 
Pontificia, saprà ottenere ancora ulteriori benemerenze in questo campo 
a vantaggio della Chiesa e della Società Civile, Noi « motu proprio » 
e fondandoci sull’autorità Apostolica decretiamo e dichiariamo che il Pon­
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tificio Ateneo Salesiano, canonicamente eretto e affidato ai figli di San 
Giovanni Bosco, ora e in futuro sia chiamato Pontificia Università Sale­
siana; ugualmente stabiliamo che questa nuova denominazione sia intro­
dotta negli Statuti e Leggi dell’Ateneo, come fino ad ora si chiamava; 
essi però continuano ad avere la loro validità.

Tutto ciò che in questa lettera, scritta « motu proprio », è stato 
decretato, comandiamo che abbia pieno valore, nonostante qualsiasi altra 
disposizione contraria.

Dato in Roma, presso San Pietro, nella festa della B.V. Maria 
Ausiliatrice, il 24 maggio dell’anno 1973, decimo del nostro Pontificato.

P a u lu s  PP . V I 

ACS 272 (1973) 2079-2082; cf. testo latino in AAS 65 (1973) 481-484
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MANDATI DA DIO 
PER I GIOVANI POVERI DEL POPOLO LAVORATORE

12 novembre 1973, durante l’udienza generale

Abbiamo la gioia di vedere qui e salutare un folto gruppo di sacer­
doti salesiani: sono i Direttori degli Istituti delle diverse Ispettorie del 
Nord Italia (i Salesiani si dividono in Ispettorie come altri Religiosi in 
Province...) e rappresentano il governo locale della grande Famiglia di 
Don Bosco.

Siamo lieti di accoglierli e di incoraggiarli perché sappiamo che lavo­
rano nel campo del Signore, soprattutto fra i giovani, con tanto impegno 
e con una vitalità stupenda per se stessa, ma anche per la apologia e per 
l’esempio, per l’attestazione che danno — nel mondo — a tutta la Chiesa: 
nell’attività di Nostro Signore Gesù Cristo, specialmente per le classi gio­
vanili, per le classi che vengono dal popolo lavoratore, umile, povero.

Siate benedetti! Abbiate assicurazione della vostra vocazione e della 
vostra missione. Portate il nostro saluto anche a tutti i vostri Confratelli, 
e dite alle immense masse giovanili, tra cui svolgete il vostro apostolato, 
che il Papa li guarda, li guarda con grande affetto e tutti, tutti benedice!

Bollettino 98,5 (1974) 8

55.
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56.

LA GIOIOSA TESTIMONIANZA CRISTIANA 
DEGLI « AMICI DI DOMENICO SAVIO »

15 maggio 1974: udienza generale. I giovani delle 
opere salesiane si sono dati convegno a Koma per il 
20° anniversario della Canonizzazione di Domenico 
Savio.l

Ci rivolgiamo con particolare simpatia al festoso gruppo di circa 
mille ragazzi radunati a Roma dal Centro Nazionale delle Opere Salesiane.

Cari ragazzi, la vostra presenza a questo incontro, ci colma di gioia 
e di gratitudine, perché pensiamo alle promesse di cui siete portatori 
per la Chiesa, voi nella vostra fanciullezza e nella vostra incipiente 
giovinezza.

Vi trovate a Roma — « insieme e in allegria » — per un appun­
tamento che deve servire a ravvivare e a rinnovare i vostri impegni di 
bontà e di amicizia, sulle orme di un giovane e bravo vostro collega: 
San Domenico Savio. Ecco, avete nel vostro motto il programma per 
un’esperienza e per una testimonianza cristiana che il mondo attende 
da voi con ansia immensa. Sappiate « stare insieme » aiutandovi in 
tutto, accettandovi anche nelle diversità, perdonandovi nelle debolezze 
e stimolandovi sempre alla bontà. Sarà questo il vostro contributo alla 
pace; è questo il senso in cui « la pace dipende anche da te », cioè anche 
da ciascuno di voi: tema, anche questo, che avete voluto scegliere 
come atmosfera del vostro incontro romano.

1 Paolo VI conosceva già gli « ADS »: 10 anni prima un gruppo aveva 
prestato servizio a una Messa dei PP. Conciliari e il giorno seguente, in udienza 
generale, il Papa iniziava così: « Salutiamo innanzitutto i nostri Confratelli nel- 
l ’Episcopato qui presenti, e poi per primi salutiamo gli ” Amici Domenico Savio ” 
di Trinitapoli; dove sono questi giovani amici di S. Domenico Savio?... — Vi bene­
diciamo di cuore, dunque, Movimento ” AD S” di Trinitapoli... A Trinitapoli, 
città della SS. Trinità, abbiamo qualche amico a cui mandiamo una particolare 
benedizione. E dopo, cari giovani, non ci resta che compiacerci con la vostra scelta 
di voler essere amici di Domenico Savio: è un giovanetto Santo; imitatelo sempre! ». 
L ’udienza fu il 7-10-1964 (Bollettino 89,1 (1965) 22; cf. L’Osservatore Romano 
8-10-1964).
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E sappiate « stare in allegria, stare nella gioia »; quella allegria 
che proviene dalla consapevolezza di fare sempre il possibile per miglio­
rare voi stessi e gli ambienti in cui vi trovate, e dall’animare la vita 
con l’amore, qualunque essa sia; quella gioia che è frutto della comu­
nione con Dio, cioè della Grazia, e che può essere distrutta solo dal 
peccato, vera causa di ogni tristezza. Vi incoraggia e vi segue la nostra 
Benedizione Apostolica che vi impartiamo con tutto l’affetto.

Insegnamenti 12 (1974) 426-427
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57.

LA PROFESSIONE RELIGIOSA: 
CONSACRAZIONE DELL’ESISTENZA A DIO

8 settembre 1974: all’Angelus domenicale.

Salutiamo con paterno affetto due gruppi di giovani religiosi, 
rispettivamente della Pia Società San Paolo e dell’istituto Salesiano di
S. Tarcisio di Roma: gli uni hanno emesso la prima professione dei loro 
voti, gli altri stanno preparandosi alla loro professione perpetua.

Vi esprimiamo, figli carissimi, il nostro sincero ringraziamento per 
la vostra visita assai gradita e significativa, intesa com’è a collegare un 
momento così importante della vostra vita religiosa all’incontro con la 
nostra persona, per ascoltare da noi una parola di esortazione e di 
incoraggiamento.

Essa ci dice altresì la serietà con cui avete compiuto o state per 
compiere la consacrazione della vostra esistenza a Dio; e come questa 
suscita ora in voi commossa letizia e intima riconoscenza al Signore che 
vi ha scelto, così essa abbia a mantenere in voi sempre vivo il senso 
della vita religiosa, la coscienza dei sacri doveri assunti e il proposito 
di corrispondere in maniera sempre più degna e generosa alla grazia 
della vocazione.

Ecco i nostri voti, giovani carissimi.
Vi accompagneremo con le nostre preghiere, affinché la fedeltà ai 

vostri voti non venga mai meno, e vi chiediamo un ricordo a Dio per 
noi, mentre di cuore vi benediciamo, insieme ai vostri familiari e 
superiori e con voi benediciamo Ì rispettivi vostri cari Istituti.

Insegnamenti 12 (1974) 806
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58.

IL CARISMA SPECIFICO DEI SALESIANI: 
L’EDUCAZIONE DELLA GIOVENTÙ’

20 novembre 1974: udienza generale. Dopo aver 
salutato un gruppo di Francescani, il Papa si rivolge 
ai 37 sacerdoti salesiani della Regione Anglofona che 
stanno seguendo a Roma un corso di Formazione 
Permanente}

Andiamo de virtute in virtute, andiamo a salutare adesso un gruppo 
di Salesiani. Sono quaranta sacerdoti venuti da ogni parte del mondo 
per approfondire insieme, durante vari mesi di permanenza nella Casa 
Generalizia di Roma, il significato ed il valore della consacrazione a Dio 
nella vita sacerdotale e religiosa, secondo la fisionomia propria di un 
altro Santo, san Giovanni Bosco — (vedete com’è bello, direi, anche il 
Paradiso visto in terra! Uno ha un carisma di una qualità, voi ne 
avete un altro, ed è quello della educazione della gioventù) — e in 
conformità all’aggiornamento voluto proprio dal Concilio Vaticano II.

E bene, cari Salesiani, voi vi preparate ad essere, nelle rispettive 
nazioni, animatori e maestri di « formazione permanente ». È una 
delicata responsabilità quella a cui vi chiamano i vostri Superiori e vi 
chiama la vostra professione di seguaci di Don Bosco.

Nelle molteplici incombenze a cui ciascuno di voi attenderà, dovrete 
tenere alta la luce dell’insegnamento, dello stile, dello spirito di Don 
Bosco, farne rivivere il carisma, infonderne l’ideale di apostolato.

E quanto bisogno c’è di voi, carissimi Sacerdoti Salesiani, Educa­
tori Salesiani!, in un momento in cui la gioventù deve trovare al suo 
fianco guide sperimentate, sicure, serene, per non sbandarsi dietro i 
miraggi illusori delle ideologie di moda, salvarsi nel momento cruciale

1 Si hanno due redazioni diverse, difficilmente armonizzabili. Segnalo le omissioni 
(om.) e le varianti ( =  ). «Andiamo ... gruppo di Salesiani»: Insegnamenti om.; 
« di un altro Santo ... della gioventù »: Insegnamenti om. e =  alla Congregazione di
S. Giovanni Bosco; « E bene, cari Salesiani »: Insegnamenti =  « Diletti figli »; 
« c ’è di voi ... Educatori Salesiani»: Insegnam. om.; «in  un momento ... costruttivo»: 
ACS om.; « Provvidentemente... alla Società »: Insegnamenti om.; « Ci rallegriamo... 
Benedizione »: ACS om.
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della propria formazione, e mettere le basi per un domani valido e 
costruttivo.

Provvidentemente per la Chiesa, Noi sappiamo che, dove siete 
voi, Noi siamo tranquilli, direi, perché sappiamo che siete davvero dei 
promotori e difensori dello spirito genuino del Cristianesimo. E avete 
la maestria, direi la magia, di suscitare cristiani nuovi, di portare questa 
gioventù del nostro tempo che sembra refrattaria al cristianesimo vissuto 
e vero, di portarla invece alla professione sia religiosa, sia civile e sia 
manuale cioè professionale, della loro speciale vocazione nella società 
moderna.

Potete immaginare se Noi non apprezziamo questo, ed incoraggiamo 
con tutto il nostro cuore la vostra dedizione e la vostra specializzazione 
in questo campo! E guardate che, mentre ci sono tante rivoluzioni ed 
evoluzioni nel campo scolastico-educativo, la vostra pedagogia si può 
affermare ancora moderna e direi proiettata verso il futuro.

Non abbiate paura! Siate bravi Salesiani, figli di Don Bosco, e 
avrete fatto un grande servizio alla Chiesa e l’avrete fatto, certo, anche 
alla Società.

Ci rallegriamo con voi: vi incoraggiamo a seguire questi corsi di 
ritempramento sacerdotale e religioso con ogni più lieto frutto, e vi 
auguriamo di essere nelle vostre Case seminatori di luce e di sapienza, 
di fiducia e di ottimismo, di forza e di abnegazione.

Vi illumini la Vergine Ausiliatrice, vi assistano Don Bosco e i 
vostri Santi e Beati; noi li preghiamo per voi che rappresentate ai nostri 
occhi la grande Famiglia Salesiana, sparsa nel mondo. E invocando su 
di essa la particolare protezione del Cielo, impartiamo di cuore la 
nostra Benedizione.

ACS 272 (1974) 2437-2438; Insegnamenti 12 (1974) 1121-1122
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59.

SALESIANI E FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE: 
«SEMPRE CON I RAGAZZI... IN MANO!»

29 gennaio 1975: udienza generale. Sono presenti i 
Salesiani e le Figlie di Maria Ausiliatrice partecipanti 
al Simposio sugli Esercizi SpiritualiPaolo VI non 
tocca questo argomento; improvvisa il suo saluto 
con la consueta spontaneità e cordialità che trasfor­
mavano le udienze in una festa di famiglia... Ha 
appena finito di salutare un gruppo di militari...

Adesso un saluto che credo sarà partecipato da tutti, perché passiamo 
da un gruppo di soldati a un altro gruppo che è pure militante; solo 
che quelli sono con le armi in mano, e questi sono invece con i... ragazzi 
in mano: sono i Salesiani!

I Salesiani di Don Bosco e le loro Consorelle, le Figlie di Maria 
Ausiliatrice, che hanno dato la vita per la gioventù, per quella special- 
mente che ne ha più bisogno, la gioventù del popolo. E che insegnano 
loro ad essere buoni, a pregare il Signore, a dirigere la vita sopra la 
via maestra della nostra esistenza, che insegnano a leggere e a scrivere 
e a far di conto, e soprattutto insegnano loro a lavorare.

Una professione (non ho bisogno di fare apologie, perché voi la 
conoscete meglio di me) che merita il plauso, l’entusiasmo e la grati­
tudine della Chiesa. E sono lieto in questo momento di esserne l’inter­
prete, per dirvi grazie e che siate forti!

Continuate, moltiplicatevi, continuate sempre nello stesso amore e 
nella stessa dedizione — che sappiamo senza confini — verso la gioventù, 
anche quella di oggi, specialmente quella di oggi; per dare davvero al 
Paese, alla Chiesa, una nuova generazione cristiana.

Vi benedico con tutto il cuore!

Bollettino 99,9 (1975) 26

1 « Vi presero parte 120 Confratelli in rappresentanza di 30 nazioni e, in 
qualità di osservatrici, anche una rappresentanza di Figlie di Maria Ausiliatrice, 
guidate da Madre Emilia Anzani, Consigliera Generale » (Il rinnovamento degli 
Esercizi Spirituali, p. 6).
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SPINTI DALLA CARITA’ EVANGELICA: 
DIMOSTRARE COI FATTI LA NATURA MISSIONARIA 
DELLA CHIESA E DELLA CONGREGAZIONE

60.

15 agosto 1975: lettera al Rettor Maggiore per il 
Centenario della prima spedizione missionaria.'

Al Diletto Figlio Luigi Ricceri
Rettor Maggiore della Società di San Francesco di Sales.
Per la Società Salesiana, come Ci è stato riferito, si avvicina una 

importante ricorrenza: sono infatti trascorsi cento anni da quando dieci 
Figli di Don Bosco, spinti da carità evangelica, intrapresero con entu­
siasmo l’attività missionaria.

Quella fortunata spedizione era cominciata in nome e sotto la 
protezione della Beata Vergine Maria Ausiliatrice (gli uomini coraggiosi 
che la componevano raggiunsero infatti le rive lontane dell’America 
Meridionale partendo dal Tempio torinese che porta il suo nome); e il 
ricordo di tale impresa penetra con facilità nel Nostro animo e lo 
commuove nel profondo. Mentre Ci è dato di vedere oggi i frutti abbon­
danti del tanto lavoro svolto, non possiamo fare a meno di rallegrarcene 
e di condividere con Te, diletto Figlio, e con tutti i Religiosi posti 
sotto la Tua guida, i sensi di una soave letizia e spirituale consolazione.

La vostra Congregazione era sorta da poco tempo: appena un anno 
era trascorso da che era stata ufficialmente approvata dall’autorità della 
Santa Sede, quando i suoi primi membri (tra i quali Ci piace ricordare, 
a suo onore, quel Giovanni Cagliero allora capo della spedizione, che 
fu poi Vicario Apostolico, Vescovo e Cardinale della Santa Romana 
Chiesa) furono inviati nel novembre dell’anno 1875 alle vastissime terre 
della Patagonia.

L ’impresa era senza dubbio difficile e audace, quasi sconosciuto il 
territorio, rari i suoi abitanti, l’esito finale incerto; ma il coraggio era 
tanto, il cuore ardente, e stimolante era il comando del vostro Padre 
e Fondatore. Egli, avendo manifestato al Papa Pio IX, Nostro Prede-

1 Dò la traduzione italiana ufficiale pubblicata su gli Atti del Consiglio Superiore.
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cessore di felice memoria, il progetto delle Missioni estere, conseguì 
il suo pieno assenso e la sua benedizione. Ancor più trovarono appro­
vazione quell’ardore degli animi e dedizione al sacro ministero, in cui 
la nuova Congregazione già cominciava a distinguersi.

Se qualcuno ora guarda all’attuale situazione della Chiesa Cattolica 
in quella terra che abbiamo nominato, trova che in essa sono state 
costituite tre giurisdizioni ecclesiastiche — quella di Viedma, Rivadavia 
e Rio Gallegos — che, elevate a diocesi, per l’estensione dei territori, 
per il numero sempre maggiore di fedeli, come pure per l’attesa piena 
di speranza d’ulteriori progressi per tutta la Chiesa Argentina, svolgono 
un ruolo tutt’altro che piccolo o secondario.

Ma allargando per così dire lo sguardo, Ci toma ugualmente utile 
considerare l’ampiezza e l’importanza delle Missioni Salesiane nella loro 
totalità dato che dopo quella prima memorabile spedizione, molte altre 
poi senza interruzione si sono succedute, e altri missionari (in numero 
di quasi novemila) si sono così avviati lungo la strada aperta nei vari 
continenti, nell’America Meridionale come in quella Settentrionale, nel 
Medio e in Estremo Oriente, in Africa e Australia.

Sembra dunque di poter concludere che il campo della Patagonia 
fin dall’inizio era spalancato per tanta provvidenziale seminagione, e 
in tal modo produsse le primizie di quelle abbondanti messi, che una 
più vasta e più energica attività procurò in seguito, sia a vantaggio 
della Santa Chiesa di Dio come prima destinataria, sia a pro del consorzio 
umano per il suo progresso sociale.

Ma qual era l’intento di quell’impresa? Fu certamente di mostrare, 
a fatti e non a parole, la natura missionaria della Chiesa; fu di affermare 
la stessa indole nella Congregazione da poco fondata; fu — cosa che 
chiaramente consegue dalle due precedenti — cercar di partecipare alle 
attività intraprese dalla Chiesa Cattolica, e perciò di prendere su di sé i 
conseguenti incomodi e fatiche.

Un pieno riconoscimento va dunque attribuito al Fondatore di 
questa Congregazione che nel secolo scorso — mentre si dischiudevano 
alla Chiesa Cattolica più ampie strade — considerò con la massima 
attenzione un compito così pesante e senz’altro decise, per sé e per i suoi, 
di doverlo assolvere.

E qual è stato poi il modo di agire che egli stesso ha adottato? 
Ecco un problema che direttamente fa riferimento alla stessa natura della 
nuova Congregazione. Infatti, fin dai primi anni in cui essa prese a
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fiorire in Torino, ebbe questo di proprio e caratteristico, che attirava 
a sé soprattutto i giovani, i poveri, la gente del popolo, e a loro si 
sentiva particolarmente destinata. Di conseguenza, la già accennata 
caratteristica giovanile venne in luce quasi per necessità anche nel- 
l’assolvere il compito missionario: giovani furono i predicatori del 
Vangelo inviati nei Paesi d’America, e ugualmente giovani furono coloro 
ai quali essi decisero dapprima di rivolgersi, di parlare e di istruire. 
Giovani — ci sia lecito dire — erano ambedue i termini di quella 
stessa e unica attività.

In tal modo è accaduto che per bene educare la gioventù cristiana 
furono realizzate anche nelle residenze missionarie quelle stesse opere, 
le stesse scuole di quasi tutti i tipi, e corsi di materie tecniche, che 
già si trovavano altrove; vennero costruite chiese, ospedali, case; e avviate 
le altre iniziative che più erano richieste dalle condizioni dei tempi e 
dei luoghi.

Mentre elenchiamo e lodiamo le imprese compiute, le forze impie­
gate, i successi conseguiti, non possiamo dimenticare l’attività intensa e 
compartecipe svolta dalle Figlie di Maria Ausiliatrice; poiché è piena­
mente vero che anch’esse, insieme con i Salesiani, si prodigarono molto, 
con ardore d’animo nobilissimo, in tutti i loro centri missionari.

Le due Famiglie Religiose accoglievano con condiscendente bene­
volenza non solo gli autoctoni o indigeni, ma anche gli emigranti e gli 
stranieri, i quali, a folti gruppi, lasciata la Patria, erano costretti a 
recarsi nel mondo nuovo per procurarsi il cibo, e da ogni parte erano 
afflitti da grandissime angustie. Anche a questo riguardo, l’azione pasto­
rale dei Salesiani ha raccolto una grande abbondanza di meriti.

Ora noi sappiamo che la prossima ricorrenza storica di questa 
Congregazione verrà considerata come una sosta opportuna, lungo il suo 
cammino. Ciò infatti viene confermato non solo da quel chiaro « calen­
dario delle manifestazioni » in programma per l’anno centenario che Tu, 
diletto Figlio, ti sei premurato di farci avere, ma anche dal proposito 
e dalla ferma deliberazione dell’intera tua Congregazione: come l’anno 
1875 fu l’anno fausto che segnò l’inizio delle sue missioni, così l’attuale 
anno 1975 sembra costituire il tempo favorevole e fortunato per ripen­
sare l’impresa missionaria, per rinnovare le forze, per ribadire i propo­
siti, tenendo sott’occhio particolarmente il Decreto del Concilio Vati­
cano II sull’attività missionaria della Chiesa.

Difatti la Chiesa, come spesso e giustamente si è soliti dire, è una
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comunità missionaria; in quanto tale, deve eseguire questo suo mandato 
così importante, con la maggior compiutezza e perfezione possibile, per 
aderire alla volontà del suo Divino Fondatore; essa poi chiama ed 
esorta tutti i suoi figli perché le prestino l’aiuto di cui ha bisogno. 
Essa perciò, colta quest’occasione propizia, esorta tutti i Salesiani perché 
le apportino — col cuore dilatato dalla carità — tutto l’aiuto che 
possono e devono, e si servano di quei caratteristici strumenti, norme 
e insegnamenti della dottrina pedagogica, che formano la peculiare ere­
dità di San Giovanni Bosco.

Occorrerà forse, per avvalorare la nostra esortazione, ripetere qui i 
princìpi dello stesso Concilio sulla speciale formazione, sia spirituale che 
apostolica, da impartire ai missionari (cf. Decr. AG n. 25-26) e sul 
compito missionario affidato agli Istituti Religiosi (cf. ivi n. 40)? 
Sono parole più chiare, più aperte e più persuasive di quante si potreb­
be scrivere qui, specialmente quando sappiamo per certo che voi le 
considerate con attenzione e con assiduità nelle vostre riunioni. Riportiamo 
qui solo due testi: « Poiché sono ancora molti i popoli da condurre a 
Cristo, gli Istituti Religiosi rimangono assolutamente necessari » (ivi 
n. 27); e perciò « sinceramente s’interroghino davanti a Dio se non 
siano in grado di estendere la loro attività per l’espansione del Regno 
di Dio fra le genti » (ivi n. 40).

Non sembra di sentir risuonare le dolci parole del Vangelo: 
« Alzate gli occhi e guardate i campi che già biondeggiano di messi »
(Gv 4,35)? Là dove prima abbiamo fatto cenno ai giovani, qualcosa di 
proposito abbiamo tralasciato di dire.

Nella recente Esortazione Apostolica « Gaudete in Domino » c’è 
un punto in cui abbiamo parlato del rapporto fra la Chiesa e la gioventù, 
perché si attingessero di lì non solo motivi di letizia cristiana, ma anche 
stimoli efficaci di un rinnovamento autentico (Capitolo VI). Noi rite­
niamo che di sicuro esiste un non diverso vincolo fra la Società Salesiana 
e la Gioventù, e che da esso sgorgheranno parimenti lo stimolo a realiz­
zare le opere iniziate e la speranza dei buoni risultati.

Queste cose, diletto Figlio, sentivamo di dover dire pubblicamente 
in occasione della prossima ricorrenza, per stimolare con la testimonianza 
della nostra paterna benevolenza gli animi dei Salesiani a desiderare e 
osare imprese sempre più grandi, più nobili, più eccelse, per la causa 
delle Missioni Cattoliche.
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Spinti da tale fiducia, con molto affetto e nel nome del Signore 
impartiamo a Te e a tutti i tuoi Confratelli, sia sacerdoti che laici, 
nonché alle Religiose dell’istituto Figlie di Maria Ausiliatrice, la Bene­
dizione Apostolica, auspice delle grazie celesti.

Dato in Roma, presso San Pietro, il 15 agosto, solennità della 
Assunzione della Beata Maria Vergine, anno 1975, tredicesimo del Nostro 
Pontificato.

P a u lu s  PP . VI 

ACS 280 (1975) 2692-2696; testo latino ufficiale in AAS 67 (1975) 525-528
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PASSATO E FUTURO DELLE MISSIONI SALESIANE 
NELL’ORA DIFFICILE DELLA CHIESA

22 novembre 1975: Paolo VI riceve nella Sala del 
Concistoro i missionari (SDB e FMA) della spedi­
zione del Centenario, insieme a un folto gruppo di 
« veterani » }

[Questa udienza — che davvero ci fa molto piacere — si inserisce 
purtroppo in giornate estremamente pesanti per noi. Ma la vostra 
presenza le alleggerisce, proprio per la gioia che ci porta.

Noi sappiamo che abbiamo qui gli anziani delle missioni, e di dove 
vengono. E guardiamo adesso alla gioventù che va nelle missioni. Questo 
passaggio davanti a noi disegna davvero un arco della Provvidenza che 
sembra un arcobaleno: segno di speranza, di gioia, di letizia celeste, 
che si posa sopra destini umani che sono tanto, tanto bisognosi — un 
giorno lo vedrete anche voi — della vostra presenza.

Siete degli eletti, chiamati ad aiutare l’opera di Dio in popoli 
lontani e sconosciuti, ma con un destino che il Signore ha già previsto 
e che descrive con la sua misericordia e la sua bontà. Entrate in un 
disegno di meraviglia, anche se questa meraviglia può essere un po’ 
una « via crucis » per il povero pellegrino che la percorre; ma è davvero 
sostenuta, per non venire mai dimenticata, da questo arco di luce che 
è sopra di voi.

Quindi noi] diamo il nostro benvenuto cordialissimo a tutti voi 
missionari novelli della Famiglia Salesiana, che vi accingete a partire 
per i campi dell’apostolato nel « Centenario della partenza dei primi 
missionari», inviati da Don Bosco in Argentina... [(il solo dire queste 
cose ci porta in un’epoca che sa di leggendario!)] dopo di essere stati 
ricevuti e benedetti dal Nostro Predecessore Pio IX.

Siamo lieti e commossi di questa coincidenza significativa: allora 
quanti erano? Dieci, tra cui il futuro Cardinal Cagliero; e ora siete 
cento e fate giungere perciò a oltre tremila il numero dei confratelli 
missionari che lavorano in tutto il mondo, unitamente alle 1.522 Figlie 
di Maria Ausiliatrice.

1 Riporto tra [...] i passi che Insegnamenti omette.

61.
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[Ma sapete... sapete: ci sono tante cose tristi davanti ai nostri 
sguardi. Dobbiamo tutti i momenti essere a contatto con delle segnala­
zioni delle difficoltà, delle opposizioni e anche con delle debolezze che 
rattristano enormemente la nostra vita. Chiunque abbia responsabilità, 
del resto, conosce un po’ la qualità di queste sofferenze.

Ebbene, noi abbiamo in compenso una gioia come questa, di vedere 
dei figli che si danno a Cristo, alla sua Chiesa, che offrono non una 
cosa transeunte, ma tutto: la loro vita, ciò che sono, ciò che sanno, 
ciò che possono, tutto dànno al Signore. Ma sono di una bellezza! 
Credete voi che noi siamo abituati a queste cose? Lo dovremmo essere. 
Ma l’abitudine non fa che accrescere la nostra gioia, il nostro entusiasmo, 
la nostra commozione e la gratitudine a Dio che ce le fa gustare. E a 
voi, carissimi figli e figlie che ce ne procurate il godimento.]

Che cosa dovremmo dirvi che voi già non sappiate? Voi conoscete 
i nostri continui appelli in favore delle Missioni, i nostri documenti 
e le nostre allocuzioni su questo problema centrale, fondamentale, assil­
lante della vita della Chiesa.

[Il Signore ha messo questa pressione sopra chi è stato scelto, gli 
Apostoli: « Andate, predicate, conquistate il mondo ». Questa, che 
sembra una parola augurale, bella, è in realtà una pressione tremenda 
che il Signore ha messo nel cuore e nella responsabilità della Chiesa.

E quindi noi stiamo assistendo a questo fenomeno: vediamo oggi 
davvero scoppiare la carità della Chiesa verso nuovi orizzonti, verso 
nuovi paesi, verso nuove conquiste, verso nuove avventure, verso nuove 
difficoltà. Godiamo enormemente — e assistiamo davvero con pensiero 
di spirito, e con preghiera fervente, con l’aspettativa piena di fiducia — 
dell’avventura che voi vi preparate a giocare.

Siete davvero gli avventurosi del Vangelo, siete gli arditi della 
Parola di Cristo, siete quelli che hanno dato tutto. E non solo come 
tanti altri bravi preti, ma avete fatto anche dono della propria famiglia, 
della propria patria, della propria lingua, delle proprie abitudini... E poi 
l’ignoto: andare incontro all’ignoto, andare a parlare a gente che non 
si conosce, che non avrebbe alcun titolo — umanamente parlando — di 
pretendere da voi un qualsiasi favore, un qualsiasi interesse... Per cui 
voi date non qualche cosa, non elemosina che passa, ma date voi stessi. 
Questo è credibile! Questo è Vangelo vissuto!

E ringraziamo i Superiori che hanno la responsabilità della guida 
e di suscitare queste energie. E ringraziamo i Santi del cielo, che abbiano
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incominciato e avviato questa grande impresa. Perché è anche per noi, 
che ne siamo coinvolti, e ne siamo in un certo senso corresponsabili, 
un grande conforto e una grande speranza.]

Noi vediamo nella vostra presenza la risposta vivente a queste 
nostre sollecitudini universali, [Noi ascoltiamo] il « Sì » delle vostre 
giovani vite. Chiamati alle missioni, rispondete come se fosse la chiamata 
che Pietro vi fa nel suo successore, a nome di Cristo.

[Noi vi chiamiamo a servire la Chiesa, nel nome del Cristo. Noi 
non siamo che l’eco, povera eco, ma eco autentica, di quella voce che 
è passata sul mondo: « Venite, vi farò pescatori di uomini ».] Diremo 
anzi che vediamo [la chiamata del Signore] in voi esemplificata e 
realizzata in pieno, [fatta anch’essa vivente e vibrante testimonianza di 
amore concreto (quante volte si parla di amore, che poi si riduce a 
parole o a sentimenti fugaci o a complimenti che non valgono nulla, 
se non sono addirittura una falsa professione di affetto e di amore!). 
Noi vediamo realizzata in voi] la vocazione missionaria della Chiesa, 
qual è nella sua natura pellegrinante (cf AG n. 2), qual è stata a lei 
affidata come elemento costitutivo e sostanziale dal suo Divino Fonda­
tore: « Euntes docete! » (Mt 28,19), qual è stata vissuta dal Collegio 
Apostolico, da Paolo per primo, e dalla schiera senza numero di coloro 
che dopo di essi, raccogliendo il mandato di Cristo, si è diffusa a poco 
a poco nel mondo, per annunciare il Vangelo a tutte le nazioni, la 
Parola, il messaggio che salva.

« Quant speciosi pedes evangelizantium pacem, evangelizantium bona! » 
(Rom 10,15). Quanti sentieri hanno tracciato queste umili orme di 
uomini e di donne consacrate a Dio nell’ideale più alto e più puro, per 
conquistare a Cristo le anime! Voi vi aggiungete da oggi a questa schiera, 
e certamente siete sostenuti dall’esempio di coloro che vi hanno precorsi 
e che vediamo rappresentati dai missionari salesiani anziani, qui venuti 
dopo un’attività ininterrotta, per alcuni di oltre quaranta anni di apo­
stolato in terre lontane.

[Cari missionari, vorremmo darvi tante lodi, ma vorremmo non 
diminuire il premio che meritate non da noi, ma dal Signore! Nessuno 
vi ripaga; vi pagherà soltanto Cristo Signore nel giorno della sua retri­
buzione. Ma sono felice di accogliervi e di dirvi che siete stati presenti 
—  anche nella vostra lontananza — nella Chiesa di Dio, che vi sentivamo 
a noi vicini, e lo siete ancora. Noi siamo fieri, e guardiamo a voi come 
a esempi e come a un pegno, per essere noi stessi dei seguaci dell’esempio
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che voi avete lasciato in eredità preziosa alla Chiesa di Dio. Bravi! 
e grazie.]

Confidate unicamente in Dio che vi ha chiamati, voi nuovi missio­
nari; confidate in Gesù Cristo che vi manda, nello Spirito Santo che 
sosterrà le vostre fatiche e darà ali alle vostre parole.

[Com’è bello sentire la titubanza, il timore, la timidezza che anche 
i missionari hanno, nel pensare a tante difficoltà: « Come farò io a 
esprimermi? ». Dica lei, Mons. Carretto: come facciamo ad esprimerci 
in queste lingue che non si comprendono e che nessuno può imparare 
su due piedi? Occorrono anni e anni per potersi un po’ intendere! Mi 
viene in mente la parola di Geremia quando è chiamato dal Signore a 
essere profeta; che cosa risponde? « A... a... a... Nescio loqui! Non so 
parlare! ». E così le vostre anime in ansia, perplesse, e quasi turbate 
da una vocazione che pretende troppo! Ma il Signore dice: « Tu par­
lerai! Tu sarai capace di trasfondere il tesoro della tua fede in altre 
anime con un linguaggio che non è accessibile; lo diventerà, lo diventerà! ».

Abbiate fiducia. Diventerete capaci, sì, di parlare e di trasmettere 
il tesoro della verità che salva, che è appunto il Vangelo.]

Abbandonatevi alla materna protezione di Maria Ausiliatrice. Siate 
sempre i figli fedeli della Chiesa, che aspetta per mezzo vostro di vedere 
crescere il Popolo Santo di Dio di cui è formata.

[E continuate con fedeltà, sicuri d’aver davvero imboccata la strada 
buona, le vostre tradizioni. Le vostre tradizioni salesiane! Siete sulla 
strada del Vangelo. È autentica. È buona. E per quanto le critiche 
possano essere tante volte giustificate da chi ci guarda di fuori — (le 
cose umane hanno una misura, e la misura è suscettibile di essere 
criticata dagli altri) — siate sicuri! Questa è la parola che vi dice il 
Papa mentre vi saluta partenti: siate sicuri che avete scelto la strada 
buona. E non sia mai, mai, nel vostro cuore il dubbio: « Oh, se rima­
nevo a casa! Oh, se prendevo un’altra strada! ». Un rimpianto è qui; 
date senza ritorno e troverete la gioia anche nei sacrifici che sembrano 
ciechi e senza alcuna risposta positiva.]

Vi esortiamo principalmente a coltivare la vita interiore. [Voi siete 
i candidati alla vita esteriore, siete buttati nel mondo, nel frastuono di 
queste civiltà che sono tanto agitate, siete in condizioni straordinaria­
mente empiriche tante volte: « come si fa a trovare da mangiare, a 
trovare un cavallo, ad avere un treno o che so io... »; e quindi l’esteriorità
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vi può succhiare e svuotare di quell’interiorità che invece dev’essere 
sempre mantenuta e dev’essere il segreto della vostra forza. Noi vi 
esortiamo quindi principalmente a coltivare sempre la vita interiore.]

Aiutandovi fraternamente, quando e dove è possibile. [È  vero che 
siete sparpagliati nel mondo, ma andate non di certo solitari. Vi troverete 
il vecchio missionario, vi troverete un altro collega, ecc. Aiutatevi! Aiuta­
tevi gli uni gli altri, confortatevi, datevi la mano, cercate di sostenervi, 
cercate di essere capaci di leggere nell’animo del fratello stanco e qualche 
volta triste e dire: « Oh, senti, dobbiamo stare in piedi, stare forti! ». 
E vi sentite così capaci di confortare, voi che avrete per primi il bisogno 
forse di essere voi stessi confortati.]

Solo con la preghiera e con il sacrifìcio, ricordate, si conquistano 
le anime. Ricordatelo sempre! Il Concilio Vaticano II [su questo punto] 
è stato esplicito. Leggo le sue parole: « Il missionario, animato da viva 
fede e da incrollabile speranza, sia uomo di preghiera, sia ardente per 
spirito di virtù, di amore e di sobrietà... porti sempre in se stesso con 
spirito di sacrificio — guardate che cosa dice — lo stato di morte di 
Gesù, affinché sia la vita di Cristo ad agire nel cuore di coloro a cui 
viene mandato » (AG n. 25).

Quest’Anno Santo di rinnovamento interiore vi ricorderà l’inizio 
cronologico della vostra attività [se l’avete cominciata dal 1975. E dopo, 
chissà quanti anni passeranno! Quindi è bello che traiate l’origine da 
questa data e la sentiate ispiratrice e impegnatrice per la vostra vocazione 
missionaria. L ’inizio cronologico della vostra attività, dicevo], segni anche 
per essa lo spirito e la misura di una donazione senza misura. È il nostro 
voto, che accompagniamo con la nostra preghiera, per invocare su di 
voi l’effusione dell’aiuto divino, e la pienezza di forti consolazioni ai 
vostri cari che vi hanno offerto a Dio « come sacrificio di soave profumo ».

[Lasciamo pure che il cuore un momento sosti, e guardiamo ai 
saluti. È vero che chi guarda indietro — dice il Vangelo — non è 
degno del Regno di Dio; ma è un guardare indietro fatto di carità: le 
mamme e i papà, i fratelli e le sorelle, le parrocchie, le associazioni, le 
scuole che abbiamo lasciato... Ebbene, anche a loro mandiamo i saluti 
e la benedizione, perché la vostra partenza non sia un abbandono senza 
cuore.

È un cuore lacerato che portate con voi, che soffre di aver compiuto 
questo sacrificio. E vi nascerà in certi momenti di stanchezza il dubbio: 
«H o  lasciato... Stavo così bene... Oh, come ricordo la mia infanzia, la
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mia giovinezza, ecc. ». No! Diamo una preghiera, diamo un saluto, ma 
senza mettere in dubbio la scelta che si è fatta.

Chi ha messo mano all’aratro, dice il Vangelo, non deve voltarsi 
indietro. Volendo sempre bene, moltiplicando la vostra affezione, il vostro 
cordiale ricordo per le persone a cui siete obbligati per avere avuto la 
vita, l’istruzione, gli esempi, ecc. Ma guardando avanti, in ciò che più è 
importante: servire il Vangelo, servire la Chiesa, servire Cristo.]

Con uno spirituale abbraccio, [missionari carissimi,] che vuol com­
prendere voi e tutti i vostri confratelli missionari, vi impartiamo adesso 
la nostra Apostolica Benedizione. [Chiameremo Mons. Carretto, Vescovo 
anche lui, a darvi la benedizione collegiale. Adesso che siamo dopo il 
Concilio, questo e di moda; e dico: una bella moda!] Estenderemo 
[questa benedizione] ai degni membri del Consiglio Superiore dei Sale­
siani, a Padre Ricceri, vero? e insieme a Lei, a tutti i suoi che l’assistono 
e che la coadiuvano nell’opera missionaria; e poi a tutte le Figlie di 
Maria Ausiliatrice qui presenti, nonché alle rispettive Famiglie Religiose 
dei Figli di San Giovanni Bosco e di Santa Maria Domenica Mazzarello.

ACS 281 (1976) 2839-2845; cf. Insegnamenti 13 (1975) 1315-1318
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EVANGELIZZAZIONE E SVILUPPO 
SECONDO LE DIRETTIVE DI DON BOSCO

62.

Per le celebrazioni del Centenario delle Missioni, il 
Rettor Maggiore invitò tutti i Vescovi Missionari 
Salesiani a un « mini-Concilio » presso la Casa Gene­
ralizia. Nell udienza generale del 21 gennaio 1976 
il Papa si rivolge ad essi con un discorso largamente 
improvvisato.* Si introduce richiamando il senso eccle­
siale delle udienze generali...

[Vorremmo avere tanto tempo, e la possibilità di metterci in comu­
nicazione diretta con ciascuno di voi, per dirvi il valore spirituale, sociale, 
morale, ecclesiale che Noi attribuiamo a una conversazione, anche se 
momentanea, di questo genere. È davvero una realtà, anche se passeg­
gera, ma di Chiesa: qui ci sentiamo uniti, ci sentiamo in Cristo, ci 
sentiamo realizzatori di quelle famose « note della Chiesa » che ne 
giustificano Papologia, e che in fondo ne costituiscono anche le segrete 
proprietà.

La Chiesa è una: eccoci qui uniti! La Chiesa è universale: ed ecco 
che Voi venite da tutte le parti possibili nei vostri viaggi, con la stes­
sa mèta e anche, direi, con lo stesso spirito, con la stessa anima; c’è 
una cattolicità che si fa evidente! E perché questo? Ma perché qui 
c’è Pietro! E perché ci si riunisce così? Ma per diventare buoni, 
per la maggiore coscienza della nostra vocazione, cioè per avere questo 
afflato di santità che aspira a realizzarla e che spera, con la grazia del 
Signore, la vostra realizzazione. E quindi un saluto proprio ecclesiale 
a tutti voi!

Il primo saluto lo riserviamo a un gruppo straordinario, elettissimo, 
di Vescovi! Anche questi realizzano in se stessi le stesse « note » di cui 
facevamo prima l’annuncio. Sono Vescovi Salesiani. Sapete che la Con­
gregazione Salesiana, che ha celebrato da poco, mi pare, il suo centenario 
di diffusione, è ormai diffusa in tutto il mondo. E non soltanto sotto 
l’aspetto missionario che la distingue, ma anche sotto l’aspetto pastorale, 
che è venuta acquistando in una pienezza di presenze e di azioni, in

1 Riporto tra [...] le parti che Insegnamenti non pubblicò.
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mezzo ai popoli in cui si è dispersa, anzi in cui si è diffusa. E allora Noi 
vogliamo salutare questi confratelli in maniera speciale.

Per fortuna Voi tutti comprendete la lingua italiana, perché gli 
alunni di Don Bosco sono cresciuti alla scuola di questa lingua che li ha 
visti sorgere e che li ha visti prosperare. Vi salutiamo] dal più profondo 
del cuore e rendiamo grazie al Signore che dopo averci dato la gioia di 
incontrare, nello scorso novembre, i missionari novelli salesiani, [adesso] 
ci offre la consolazione di vedere qui riuniti, davanti a Noi, anche i 
degnissimi e carissimi Vescovi missionari della grande Famiglia Religiosa 
di Don Bosco.

Questi incontri, a ricordo di una data storica nella vita del vostro 
Istituto, ci permettono di misurare in tutta la loro ampiezza e ricchezza 
i frutti di cui la Chiesa ha beneficiato da quando, cento anni or sono, 
il primo nucleo dei vostri Confratelli dava inizio alla stupenda avventura 
missionaria voluta da Don Bosco.

[E qui, venerati fratelli, avremmo molte e molte cose da dire, 
sopra questa storia che voi avete tessuto e vissuto a dato al mondo, 
quasi un’apologia vivente dell’attualità e della vitalità del Cristianesimo. 
Avremmo da dire anche di quel po’ di conoscenze personali e occasionali 
che Noi abbiamo avuto con alcuni di voi prima di essere a questo posto.

Vorremmo dirvi anche la stima e il calcolo, soprattutto l’affidamento 
che Noi facciamo sopra la vostra presenza nella Chiesa, e sopra l’audacia, 
un’audacia evangelica, che tante volte vi lancia e vi fa accettare posti che 
sono certamente molto delicati e molto diffìcili, e che voi sapete trasfor­
mare in posti di Chiese novelle. Tutto questo meriterebbe un’apologia 
molto diffusa e molto cordiale. Diremo qualche cosa sulla stampa, dato 
che ora non Ci è concesso di trattenervi di più...]

Conosciamo le ansie e i gravi problemi che il vostro zelo deve 
affrontare in un momento che segna un’era nuova, una svolta decisiva 
nel campo dell’attività missionaria. Nuove prospettive, ma anche nuove 
difficoltà si aprono oggi ai magnanimi ardimenti dei pionieri del Vangelo. 
Tutto ciò significa che l’apostolato missionario dev’essere oggi concepito 
con vedute più larghe e moderne. Un rinnovamento s’impone nella pro­
paganda, nel reclutamento e nella preparazione delle nuove reclute, nei 
metodi, nelle opere, nell’organizzazione. Tutto ciò non avviene senza 
rischio. Occorre pertanto un’oculata vigilanza da parte vostra, soprattutto 
per stabilire un armonico equilibrio nei rapporti che devono intercorrere
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tra l’evangelizzazione e lo sviluppo, binomio con cui si definisce oggi e 
si distingue l’orientamento generale dell’attività missionaria.

Pur sensibili ai bisogni e alle aspirazioni dei Popoli in via di 
sviluppo, e senza mai dimenticare la solenne lezione del Vangelo sul­
l’amore del prossimo sofferente e bisognoso (cf. Mí 25,31-46), ripetuta 
dall’insegnamento apostolico cf. lG v 4,20; Giac 2,14-18) e confermata 
da tutta la tradizione missionaria della Chiesa, voi tuttavia abbiate sempre 
ferma la convinzione che l’azione missionaria verrebbe meno alla sua 
ragion d’essere, se si scostasse dall’asse religioso che la governa. In essa 
l’evangelizzazione deve mantenere sempre la sua priorità, il Regno di 
Dio deve venire prima di ogni altra cosa: qui sta la sua forza, qui è la 
sua sapienza, come del resto erano le lungimiranti direttive del vostro 
Santo Fondatore. E questo oggi, non meno di ieri, la Chiesa attende 
da voi.

[E  adesso vi auguriamo] venerabili e diletti fratelli, che il Signore 
guidi i vostri passi su questo arduo cammino. Intanto sappiate che con 
voi è la nostra preghiera che implora dal Signore, per intercessione di 
Maria Santissima Ausiliatrice, lumi e conforti adeguati sui vostri sforzi 
generosi.

[Leggiamo sempre con attenzione e quasi con avidità, i rapporti 
che Ci vengono dalle vostre missioni, specialmente quando queste si 
svolgono in condizioni più difficili e contestate. E perciò] è con voi il 
Nostro pensiero e il Nostro affetto.

Con voi è la Nostra Benedizione, che di cuore estendiamo a tutti i 
vostri fedeli, [a tutti i figli della grande Famiglia Salesiana, e a tutta 
quella gioventù a cui per prima voi rivolgete le vostre cure e il vostro 
ministero.

Siate benedetti!]

ACS 282 (1976) 2902-2905; Insegnamenti 14 (1976) 42-44
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63.

LE ESIGENZE MISSIONARIE DEL CARISMA SALESIANO 
ALLA LUCE DELLA cc EVANGELII NUNTIANDI»

Altra iniziativa del Centenario: la « Settimana di 
spiritualità missionaria » aperta a tutti gli Istituti 
della Famiglia Salesiana, che si svolse alla « Pisana » 
dal 25 al 31 gennaio 1976 con più di 120 parteci­
p a n t i I l  28 gennaio 1976 in udienza generale, 
Paolo VI rivolge loro una cordiale esortazione?

Con particolare affetto desideriamo rivolgerci ai componenti della 
famiglia missionaria salesiana. [I Salesiani sono sempre generosi e 
abbondanti. Abbiamo visto la settimana scorsa i Vescovi missionari della 
famiglia salesiana; qui, proprio la settimana scorsa abbiamo visto quale 
sia l’irradiazione di questa prodigiosa famiglia di Don Bosco. E adesso 
riceviamo] Sacerdoti, Figlie di Maria Ausiliatrice, membri di Congre­
gazioni e Istituti Secolari fondati dai Salesiani in terra di Missione, 
Cooperatori ed Ex-Allievi, i quali in questi giorni sono riuniti in 
preghiera e studio, per meditare sulle esigenze missionarie del carisma 
salesiano.

Vi diciamo anzitutto, figlie e figli carissimi, la letizia che invade il 
nostro cuore per questo incontro con voi, che [— è bene che tutti lo 
sappiano, perché interessa tutta la Chiesa — ] intendete commemorare 
il primo centenario degli inizi dell’attività missionaria della vostra Con­
gregazione, ripercorrendo insieme le tappe di una storia gloriosa, svoltasi 
in tutte le zone, anche le più impervie e diffìcili, delPumanità, per 
continuare con rinnovato vigore la vostra opera missionaria nella Chiesa.

[Mi ci metto anch’io. Ricordo che negli anni della Nostra giovi­
nezza si sentiva raccontare la storia del Cardinal Cagliero. Allora era 
solo un accenno della sua storia, ma ha lasciato una traccia che resta 
tipica nella storia che voi dovete compiere e continuare.]

Anche a voi abbiamo inteso indirizzare la Nostra recente Esortazione 
Apostolica circa l’evangelizzazione del mondo contemporaneo, in data

1 Cf. AA.VV., La Famiglia Salesiana Famiglia Missionaria, p. 3.
2 Riporto tra [...] i passi non pubblicati su Insegnamenti.
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8 dicembre scorso; abbiamo ricordati i sacerdoti, « educatori del Popolo 
di Dio nella fede » (n. 68); i religiosi e le religiose, il cui apostolato 
« è spesso contrassegnato da una originalità, una genialità che costringono 
all’ammirazione », in quanto « li si trova spesso agli avamposti della 
missione e assumono i più grandi rischi per la loro salute e per la loro 
stessa vita» (n. 69); i laici, che per la loro vocazione specifica di trovarsi 
in mezzo al mondo e alla guida dei più svariati compiti, « devono eser­
citare con ciò stesso una forma singolare di evangelizzazione » (n. 70).

Mantenendo saldi nel cuore e nella mente gli esempi e gli insegna- 
menti del vostro grande Fondatore, san Giovanni Bosco [— voi sapete 
bene: Don Bosco diventa sempre più grande man mano che ci si allon­
tana da lui. È la prova che storicamente ha davvero toccato le soglie 
del mondo! Ebbene, ricordando i suoi insegnamenti, voi] rispondete con 
generosità ed entusiasmo all’invito della Chiesa che vi chiama ad essere 
instancabili operai dell’evangelizzazione. [Sia il vostro carisma: «Non 
stancarsi mai! ».

E Dio vi benedica.]3
ACS 282 (1976) 2905-2906; Insegnamenti 14 (1976) 64-65

3 «S ia  il vostro ... vi benedica»: Insegnamenti =  «Con questi voti invo­
chiamo su tutti voi larga effusione di favori e conforti celesti, in pegno dei quali vi 
impartiamo di cuore la propiziatrice Benedizione Apostolica ».
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Al RAGAZZI E GIOVANI: VIVERE DA AMICI DI GESÙ’

Udienza generale del 5 maggio 1976.

Rivolgiamo ora un affettuoso saluto ai numerosi gruppi di alunni 
delle scuole elementari medie e superiori, tra i quali vogliamo ricordare 
i ragazzi e le ragazze dei Centri Giovanili Salesiani e delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice, provenienti da varie Regioni d’Italia, dalla Germania 
Federale, dall’Irlanda e dalla Thailandia.

Desideriamo esprimervi, carissimi figlioli, tutta la nostra letizia per 
la vostra presenza e il nostro compiacimento per il messaggio di gioia 
cristiana che intendete trasmettere a tutti i vostri condiscepoli.

Siate sempre, nella vostra vita, amici fedeli di Gesù, ricevetelo 
spesso nell’Eucaristia, ascoltate, meditate e mettete in pratica il suo 
insegnamento, per essere buoni, generosi, sereni, puri, esempio per i 
vostri compagni e conforto per i vostri genitori e superiori.

Con la nostra Benedizione Apostolica.

Insegnamenti 14 (1976) 314

64.
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MARIA, « PIENA DI GRAZIA » E « AUSILIATRICE » 
ASSOCIATA AL FIGLIO REDENTORE

23 maggio 1976: Paolo VI svolge il discorso prece­
dente la « Regina Coeli » prendendo lo spunto dal 
« calendario salesiano » che indica: vigilia della festa 
di Maria Ausiliatrice.

Noi non dobbiamo dimenticare in questo istante, quanti abbiamo la 
fortuna d’essere alunni della devozione mariana, che il mese di maggio 
è particolarmente dedicato al culto popolare verso la Madonna, e che 
siamo vicini alla festa di Maria Santissima onorata come aiuto del 
Popolo cristiano: i Salesiani, con un loro fedele calendario, ce lo ricor­
dano con speciale pietà e filiale fiducia.

Raccogliamo oggi noi pure, allo scorcio di questo mese primaverile, 
ancora fragrante di letizia pasquale, l’invito ad un pensiero religioso e 
quasi familiare, cordialmente rivolto a Maria, Madre di Gesù Risorto, 
e Madre spirituale della Chiesa in via di perenne risurrezione.

Pensiero duplice, perciò: a Maria, 1’« ammirabile » e unica figura 
teologica, evangelica e storica ed umanissima, che veramente può cele­
brarsi come « piena di grazia », vero modello dell’umanità perfetta, la 
donna benedetta fra tutte, posta al centro dei misteri dell’umana 
redenzione.

E, in secondo luogo, a Maria, 1’« ausiliatrice », colei che ha una 
incomparabile potenza di preghiera; di preghiera che comprende con 
cuore materno ogni nostra necessità, ogni nostra sofferenza, ogni nostra 
supplica; e di preghiera poi che ottiene con virtù profetica da Cristo, 
quanto Ella, come Madre, come Associata al suo disegno di salvezza, 
gli chiede.

Tutto questo è bello, è semplice, è consolante, ed è vero; e sorregge 
il nostro spirito a grandi pensieri, e la nostra umana fatica a grande 
speranza.

A Maria, dunque, la nostra lode; a lei la nostra invocazione.

Insegnamenti 14 (1976) 372

65.
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66.
MISSIONARIE Al CORSI DI AGGIORNAMENTO: 
RIEMPIRE LE VALIGIE DI SPIRITUALITA’

Periodicamente, si recano dal Papa i gruppi di Mis­
sionarie Figlie di Maria Ausiliatrice che seguono 
presso la Casa Generalizia corsi di aggiornamento e 
formazione permanente}  Durante uno di questi in­
contri, in udienza generale, Paolo VI così le saluta:2

Salutiamo il gruppo di Missionarie Figlie di Maria Ausiliatrice, 
che sono le Figlie di Don Bosco.

Sono venute temporaneamente in Italia, direi per riempire le valigie 
di spiritualità e di nuove energie, per ritornare dove l’obbedienza e il 
disegno apostolico e msisionario del loro Istituto le manda.

Vi accompagnamo davvero con la nostra preghiera e la nostra 
benedizione.

Siate tutte benedette nel nome di Chi vi ha fondate e nel nome 
della vostra bella tradizione religiosa e missionaria.

Notiziario 47,15-16 (1976) 4

1 Cf. ad es. Notiziario 47,8-9 (1976) 24: « Il 7 [gennaio] parteciparono con 
entusiasmo e commozione all’udienza del Santo Padre, che le fece oggetto di 
particolare benevolenza ».

2 La nostra fonte non riporta la data di questo incontro, che probabilmente 
avvenne nel mese di luglio.
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67.

AVVICINARE I GIOVANI CON FEDELTÀ’ Al PRINCIPI EVANGELICI 
E APERTURA Al FERMENTI ATTUALI

11 25 agosto 1976 partecipa all’udienza generale il 
gruppo di neo-direttori che segue alla « Pisana » un 
corso di Spiritualità. Accogliendoli, Paolo VI esprime 
anzitutto a Don Guglielmo Morazzani e Don Lino 
Ottone le sue condoglianze per la tragica morte di 
Don Aldo Paoloni e del sig. Anton Ayùb Shufani, 
vittime innocenti della guerra civile in Libano 
(19 agosto 1976)}

Accogliamo inoltre con grande effusione di cuore il gruppo, così 
ragguardevole e meritevole della nostra stima, dei Neo-Direttori di 
Istituti Salesiani, i quali prendono parte a un corso di spiritualità per 
prepararsi al loro delicato ufficio. A voi tutti il nostro più cordiale saluto, 
figli carissimi!

E in particolar modo salutiamo il Direttore della Casa di Beyrouth 
e l’ispettore del Medio Oriente, la cui presenza qui in mezzo a voi 
richiama alla nostra mente la dolorosa tragedia che ha recentemente 
colpito la Comunità Salesiana Libanese. Ciò è un motivo di più per 
dirvi, insieme alla nostra gratitudine, l’apprezzamento con cui seguiamo 
il lavoro silenzioso e tanto prezioso da voi svolto a servizio delle anime, 
e per assicurarvi ancora una volta della nostra piena fiducia.

Sappiamo bene le gravi difficoltà che incontra oggi la vostra 
missione educativa fra i giovani. Nella trepidazione con cui voi vi 
accingete ad assumere i nuovi compiti che vi sono affidati, si riflette 
l’ansia stessa della Chiesa di avvicinare i giovani ed orientarli con 
un’azione la quale, ispirandosi agli intramontabili princìpi del Vangelo, 
nel medesimo tempo sappia tener conto delle inquietudini, dei fermenti 
e delle aspirazioni della gioventù di oggi. In ciò, se grande sarà la 
vostra responsabilità, grande pure sarà il vostro merito di fronte a Dio 
e alla società.

Coraggio, dunque, carissimi figli, ed aiuti voi tutti a ben rispondere 
alle attese della Chiesa la nostra particolare Apostolica Benedizione.

Insegnamenti 14 (1976) 673-674

1 Precedentemente, il S. Padre aveva fatto pervenire un suo commosso e 
affettuoso telegramma di cordoglio ai Superiori Maggiori, tramite il Segretario di 
Stato Card. Villot.
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FELICITAZIONI PER 50 ANNI DI FEDELTÀ’ SACERDOTALE
68.

Udienza generale del 29 settembre 1976. A un 
gruppo di Sacerdoti che festeggiano il giubileo di 
ordinazione. Li guida Don Vincenzo Miano (1910- 
1980), studioso dei problemi dell'Ateismo Contem­
poraneo. Il 14 luglio 1964, Paolo VI lo aveva chia­
mato in udienza privata per un accordo di massima 
sull’erigendo « Segretariato per i non credenti » che 
volle affidare alla guida sua e del Cardinal König 
(cf. Biografia e Bibliografia di Don Miano in Ateismo 
e Dialogo 15,3 [1980] 124-126).

Figli carissimi, il desiderio filiale, comunicatoci per il tramite del 
caro e venerato don Vincenzo Miano, di incontrarvi con Noi nel cinquan­
tesimo anniversario del vostro sacerdozio ci rende particolarmente gradita 
la vostra visita. Il nostro cuore si apre sempre a nuova commozione ogni­
qualvolta veniamo a contatto con sacerdoti i quali, come voi, comme­
morano una data così significativa. È una circostanza che impone una 
seria revisione di vita, una riflessione sulle proprie scelte, sulle grazie 
ricevute, sugli impegni assunti da quando con il sacramento delPOrdine 
si è stati costituiti ministri di Gesù Cristo e dispensatori del suo Sangue 
e della sua Parola.

Orbene, l’intenzione di coronare questa data del vostro servizio 
sacerdotale con l’incontro col Papa per riportare dalla Sua viva voce 
una rinnovata carica di energie spirituali, è per noi il segno e la garanzia 
della vostra fedeltà: fedeltà alla chiamata di Dio, fedeltà alla Chiesa, 
fedeltà a quell’ideale di vita sacerdotale che nella vostra giovinezza si 
accese e maturò alla luce degli esempi e degli insegnamenti del vostro 
grande Fondatore, San Giovanni Bosco.

Di tutto ciò noi vi ringraziamo in nome della Chiesa, e preghiamo 
per voi, affinché la vostra vita continui a svolgersi sempre sotto quella 
luce, come nel primo giorno del vostro sacerdozio, e a tale scopo impar­
tiamo a voi e a tutte le anime che vi sono affidate la nostra Apostolica 
Benedizione.

Insegnamenti 14 (1976) 773-774
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MISSIONE DEI COOPERATORI SALESIANI: 
LA LIEVITAZIONE CRISTIANA DELLA SOCIETÀ’ 
PER LA CRESCITA SPIRITUALE E UMANA

69.

3 novembre 1976. Con due Congressi (Mondiale dei 
Cooperatori — Roma, « Salesianum » 30 ottobre- 
3 novembre — ed Europeo dei « Giovani Coopera­
tori » — Grottaferrata 3-5 novembre) e con una 
udienza particolare in San Pietro, la terza Famiglia 
Salesiana celebra il centenario dell’approvazione 
pontificia. Paolo VI ha di fronte più di 3.000 per­
sone alle quali si rivolge come ai suoi cooperatori

[Ecco l’udienza che ci riempie di grande gioia! E noi vi accogliamo 
stamani, sia pure per un breve momento, ma un momento tutto e solo 
per voi!] per voi Cooperatori Salesiani provenienti da ogni parte del 
mondo.

[Dovremmo parlare le lingue di tutti, per farci capire. Ma pensiamo 
che il cuore aperto e l’anima dei Cooperatori Salesiani sapranno com­
prendere e poi tradurre nelle loro rispettive lingue, la nostra parola.]

Salutiamo con voi il Rettor Maggiore della Società Salesiana, don 
Luigi Ricceri, il quale, con i suoi benemeriti Religiosi, [con i suoi con­
fratelli e con tutti coloro che lo seguono e lo sostengono,] può bene 
andar fiero della vitalità, del numero, dell’efficienza della famiglia spiri­
tuale che voi formate, raccogliendo l’eredità e le consegne di S. Gio­
vanni Bosco.

E salutiamo in voi tutte le Associazioni che voi rappresentate 
davanti ai nostri occhi, [con le parole di San Paolo: ] « Gaudium et 
corona mea »! [Davvero ci sentiamo circondati da una famiglia, da una 
grande moltitudine che vive nell’unità e sente la fratellanza cristiana. 
Vi volete bene fra voi? — « Sì ».

Siete contenti di essere Cooperatori Salesiani? — « Sì! ».
E volete bene a Don Bosco? — « Sì! ».
E Don Bosco ci autorizza a fare un’altra domanda: — E al Papa, 

volete bene? — « Sì! ».]

1 Integro Insegnamenti con le varianti e aggiunte estemporanee: [...].
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Figli carissimi, sappiamo che siete qui convenuti in occasione del 
centenario dell’approvazione pontificia della vostra grande Associazione, 
concessavi dal nostro predecessore Pio IX di venerata memoria.

[Voi conoscete la storia di questa vostra grande famiglia dei Coope­
ratori. Al solo rievocarne il titolo, sentiamo dietro a voi tutta una 
grande attività, tutta una grande massa, ma una massa non informe, una 
moltitudine, vorremmo dire un popolo di Cooperatori.]

E noi siamo felici di potere ora accogliervi a tale ambito traguardo 
[dopo cent’anni.] Se lunga e feconda è già stata l’esistenza della vostra 
Istituzione, noi desideriamo incoraggiarvi nel nome del Signore a pro­
tendervi in avanti, verso la strada che ancora la volontà di Dio vi 
riserva da percorrere, secondo l’impulso del vostro Santo Fondatore. 
Al tempo stesso vi esortiamo a conservare l’entusiasmo della vostra vita 
cristiana e salesiana, assicurandovi che la Chiesa è con voi, perché voi 
siete con la Chiesa.

[Noi potremmo fare a questo punto un giro d’orizzonte per guar­
darci intorno e vedere dove sono i Salesiani nella Chiesa. Voi siete in 
tutti i Continenti dove la Chiesa è diffusa: avete preso le dimensioni 
della Chiesa stessa. E noi sappiamo — e dobbiamo davvero assicurarvi — 
del bene che la Famiglia Salesiana rende alla Chiesa e all’Umanità. 
È quindi a una grande Istituzione che voi siete iscritti. E questa vostra 
definizione — Cooperatori — acquista il suo vero significato: voi siete 
solidali, voi siete amici, voi siete della famiglia, voi avete quello che 
dovremmo desiderare da tante altre istituzioni ecclesiali, e cioè la 
continuità.

Sappiamo che voi siete quasi tutti ex-alunni dei Salesiani. E questa 
fedeltà alla vostra radice educativa, pedagogica, professionale... ecc., è 
una delle glorie e il segno che la Famiglia Salesiana davvero porta un 
contributo d’esempi e di opere incalcolabilmente prezioso.

In nome di Cristo — che umilmente ma con pienezza d’ufficio 
rappresentiamo —  vorremmo dire: grazie a tutta la Famiglia Salesiana! 
E] salutiamo in special modo, tra voi, i numerosi delegati al Congresso 
mondiale dei Cooperatori Salesiani, rappresentanti [— voi lo sapete — ] 
di ben 560 centri di 40 nazioni [siete come una specie di « Società delle 
Nazioni», voi...)], e il gruppo dei «Giovani Cooperatori» riuniti per il 
loro Primo Convegno Europeo.

Noi scorgiamo in voi, forze vive e generose al servizio della Chiesa 
universale e delle Chiese Locali, in spirito di autentica testimonianza
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cristiana e per la lievitazione [spirituale, morale, umana] della società. 
Sappiate che contiamo su di voi e sulla vostra cooperazione, [che facciamo 
assegnamento su di voi.

Voi potreste dire: « Il Papa non ci conosce... Che cosa sa lui di 
noi? ». Ebbene, riuniti come siete in questa vostra tessitura che vi rac­
coglie in unità attorno alla figura di Don Bosco, noi vi conosciamo 
tutti, e di tutti chiediamo noi stessi la cooperazione. Non è solo il Rettor 
Maggiore che chiede: « Siate Cooperatori della nostra Famiglia Salesiana »;
io mi unisco a lui e vi dico nel nome di Cristo: « Siate con noi, 
cooperate, lavorate così! ». Perché siete impegnati in una formula che 
vale veramente la pena di fare propria, e dà certamente la garanzia del 
premio divino.

E sappiate — questo lo diciamo, non possiamo tacerlo — sappiate 
di un certo grado di parentela che noi vogliamo avere con voi. Abbiamo 
avuto un cugino a noi carissimo, che è stato 27 anni a Macau nella 
vostra missione della Cina antica, e poi andò in Brasile; e improvvisa­
mente venne a mancare, ancor giovane, tanto pieno di vita, e tanto 
entusiasta della sua appartenenza alla Famiglia Salesiana. Non dico poi di 
altri rapporti personali che pure alla vostra Famiglia mi congiungono...2

Ancora ripeto la mia compiacenza per essere fra voi. E vi invito 
ad andare avanti, a essere fedeli, a moltiplicare la vostra attività. 
A ritenervi ripagati, direi, della stessa gioia che dev’essere nel vostro 
cuore sapendovi cooperatori di questa grande impresa civile, religiosa, 
missionaria, che è la Famiglia di San Giovanni Bosco.

2 Don Luigi Montini (nato il 25 luglio 1906) morì a Tapurucuara, Ispettoria 
di Manaus (Brasile), il 29 agosto 1963 all’età di 57 anni. Come già si disse altrove, la 
permanenza a Macau fu di venticinque anni. In occasione della sua morte, Paolo VI 
fece pervenire al Rettor Maggiore questo telegramma che porta la data del 3 set­
tembre 1963: « Nell’apprendere la mesta notizia dell’inattesa dipartita avvenuta in 
Amazzonia del Suo confratello a Noi carissimo non solo per vincoli di parentela ma 
soprattutto per la sua umile solida generosa vocazione salesiana e missionaria espri­
miamo a Lei e a codesta Famiglia religiosa la nostra intima partecipazione al comune 
dolore per tale perdita. Mentre il ricordo ama soffermarsi sugli edificanti esempi 
lasciati in preziosa eredità dal diletto scomparso, la nostra preghiera sale confidente 
a Dio per invocare il meritato premio al servitore buono e fedele del Vangelo e 
delle anime nello spirito apostolico di Don Bosco e al tempo stesso desideriamo 
confortare la mestizia della diletta Società Salesiana col dono della nostra Bene­
dizione. P a u l u s  PP. VI » (.Bollettino 87,19 [1963] 338).
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Noi vi diciamo tutto questo con le parole che San Paolo diceva 
in una delle sue Lettere per i Colossesi: « Ecco quanti hanno cooperato 
con me per il Regno di Dio, e mi sono stati di consolazione ». Grazie, 
figlioli! ]

E ora, per confortarvi nei vostri impegni ecclesiali e civili, e per 
invocare sulla vostra missione l’assistenza fecondatrice del Signore, impar­
tiamo di cuore la nostra benedizione apostolica a voi tutti, ai benemeriti 
responsabili della vostra Associazione, e in particolare al caro [e venerato] 
Rettor Maggiore e all’intera e diletta Società Salesiana.

ACS 285 (1977) 3118-3120;
Bollettino 100,24 (1976) 84-85; Insegnamenti 14 (1976) 900-901
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TRA GLI EMARGINATI - 
SECONDO LA GENUINA ANSIA PASTORALE DI DON BOSCO

Dal 19 al 24 febbraio 1977 si svolse al « Salesianum » 
un seminario di studio sul tema: « L’Apostolato 
salesiano nelle periferie », con la partecipazione di 
19 SDB, 3 FMA e 1 Cooperatrice (cf. ACS 286 
[1977] 3171). Il 23 sono all’udienza generale}

Salutiamo ora con paterno affetto il gruppo di sacerdoti e coadiutori 
salesiani che, provenendo dall’America Latina, dall’india, dall’Africa e 
da alcuni Paesi dell’Europa, si sono raccolti in questi giorni a Roma 
per un convegno di studio sui problemi connessi col loro specifico 
apostolato.

Sappiamo, figli carissimi, della vostra attività, preziosa e difficile a 
un tempo, tra i baraccati delle « favelas » e delle « bidonvilles », come 
pure tra i ragazzi raccolti tra le vie delle grandi città, sui marciapiedi
o sotto i ponti, ove vivono abbandonati a se stessi ed esposti a tutte 
le insidie del male. Profittiamo volentieri di questa circostanza per dirvi 
tutto il nostro apprezzamento, la consapevolezza che abbiamo delle 
difficoltà del vostro lavoro, la fiducia che nutriamo per i suoi frutti, 
reali sempre, anche se non sempre immediatamente constatabili.

Rivive in questa vostra attività l’ispirazione più genuina del vostro 
Istituto, l’ansia pastorale più caratteristica del vostro Santo Fondatore, 
che ai poveri volse il suo ministero con scelta preferenziale, e tra questi 
in modo particolare ai giovani, alla cui formazione sociale e cristiana 
volle consacrate le proprie energie e quelle dei suoi figli.

Vi sorregga nella vostra quotidiana fatica la parola di Cristo che 
indicò negli umili, nei piccoli, nei sofferenti, nei bisognosi i cittadini

1 Segnalo alcune varianti fra le due fonti: « ad un tempo, tra i baraccati »: 
ACS =  « e sappiamo che la esercitate nei quartieri più desolati delle grandi città. 
In Brasile si chiamano — e le abbiamo viste anche noi una volta, con grande 
rammarico — le favelas. Ma non è necessario andare in Brasile: ne abbiamo anche 
qui a Roma»; «affettuosa benedizione»: ACS =  «D io vi benedica. Sappiate che 
vi seguiamo con grande interesse. Sappiate che la nostra preghiera è per voi. 
Sappiate che vi citiamo volentieri come esempio perché altri abbiano a imitare 
la vostra virtuosa attenzione per i più miserabili ».

70.
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privilegiati del Regno dei Cieli, ed anzi i viventi rappresentanti di se 
stesso.

Il Papa è vicino a ciascuno di voi e a tutte le persone alle quali 
giunge il vostro servizio pastorale, con una speciale, affettuosa Bene­
dizione.

Insegnamenti 15 (1977) 194-195; ACS 286 (1977) 3171-3172
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71.

AUTENTICA TESTIMONIANZA CRISTIANA 
NEL CUORE DELLA SOCIETÀ’: LE « VDB »

Dal 5 al 26 luglio 1977, le «Volontarie di Don 
Bosco » celebrano la Prima Assemblea Generale, nel 
corso della quale rivedono le Costituzioni ed eleg­
gono (per la prima volta nella loro storia) il nuovo 
Consiglio Centrale} Il 27 partecipano all’udienza 
generale.

Noii possiamo tacere un particolare saluto al gruppo delle Volontarie 
di Don Bosco, le quali concludono in questi giorni la prima Assemblea 
Generale del loro Istituto Secolare, che ha già aderenti in ben 17 Nazioni.

Figlie carissime, la nostra parola è di semplice e cordiale incitamento 
a confermarvi generosamente nei validissimi intenti della vostra Asso­
ciazione, che propone provvidenzialmente al mondo di oggi la possibilità 
di un’autentica testimonianza cristiana nel posto che ciascuno occupa 
nella società.

A tal fine, voi avete certamente la protezione del grande San Gio­
vanni Bosco, ai cui esempi e alla cui forza vi ispirate.

E noi, raccomandandovi alla sua intercessione, ben volentieri vi 
impartiamo la paterna e incoraggiante Benedizione Apostolica.

Insegnamenti 15 (1977) 740

1 Cf. he Volontarie di Don Bosco, p. 32.
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72.

ORIENTAMENTI PER I LAVORI 
DEL CAPITOLO GENERALE XXI DEI SALESIANI

La Società Salesiana attraversa un momento delicato; 
Paolo VI indica alcuni punti fermi attinenti l’identità 
e la missione salesiana, in una Lettera inviata al Ret­
tor Maggiore tramite il Segretario di Stato, in data 
29 ottobre 1977}

Reverendissimo Signore, 
nell’udienza del 24 ottobre corrente, Ella si è fatta premura di informare 
il Santo Padre circa il prossimo XXI Capitolo Generale della Società 
Salesiana di Don Bosco, spiegandone l’indole, gli scopi, le caratteristiche, 
i problemi e le prospettive e Gli ha chiesto una parola di esortazione 
e orientamento per i Religiosi Capitolari, i quali dovranno prendere 
importanti decisioni per la vita dell’istituto.

Il Sommo Pontefice ha appreso con paterno compiacimento e con 
viva soddisfazione quanto Ella Gli ha riferito in merito alla preparazione 
del Capitolo e alla comune volontà di procedere nel rinnovamento 
secondo lo spirito del Fondatore e in conformità alle direttive della 
Chiesa; ed ha particolarmente apprezzato la scelta del tema generale 
che sarà oggetto dello studio e della riflessione durante il Capitolo, cioè 
« Testimoniare e annunciare il Vangelo: due esigenze della vita salesiana 
tra i giovani ».

Anche da questo, infatti, traspare l’impegno dei Salesiani di restare 
fedeli all’identità originaria della loro Istituzione che, sorta per dedicarsi 
alla gioventù maschile specialmente delle classi popolari, ha vissuto 
oltre un secolo di provvidenziale e ammirabile presenza, educando e 
formando innumerevoli schiere di giovani.

Sua Santità desidera, al riguardo, attirare l’attenzione sulla necessità 
di mantenere questo carattere particolare dell’opera e della pedagogia 
salesiana, tanto più che le necessità sociali ed ecclesiali dei tempi 
moderni sembrano più che mai corrispondere al genio dell’apostolato dei

1 Circa l’accoglienza diversa e il ruolo di queste direttive pontificie in seno 
alTassise capitolare, cf. ACG XXI, pp. 345*346, 286...
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Figli di S. Giovanni Bosco, rivolto con preferenziale interesse e dedizione 
alla gioventù maschile, mentre alla gioventù femminile provvede, con pari 
zelo e con specifica intelligenza, la bella e fervente Famiglia delle Figlie 
di Maria Ausiliatrice, alla quale parimenti va il plauso e la fiducia della 
Chiesa, come certamente soccorre lo spirito salesiano.

Riferendosi poi alPaltro grave compito del presente Capitolo, quello, 
cioè, di rivedere le Costituzioni ed i Regolamenti approvati « ad expe­
rimentum » dal Capitolo Speciale e di verificarne la validità e l’attuazione 
sulla base delle indicazioni fornite dai Capitoli Ispettoriali, il Santo 
Padre raccomanda che si dia il primo posto allo spirito religioso che 
deve animare la tradizione ormai collaudata dall’esperienza e dall’inse­
gnamento del Concilio Vaticano II.

Infine, guardando con fiducia alla crescente fioritura organizzativa 
della Famiglia Salesiana, il Vicario di Cristo auspica che l’istituto 
rimanga fedele al suo disegno costitutivo anche circa la figura e la 
funzione del Direttore, in modo che questi, avvalorato dai carismi della 
Ordinazione Sacerdotale, possa guidare con sapienza ecclesiale le varie 
e crescenti schiere di quanti intendono militare sotto la guida e lo spirito 
di San Giovanni Bosco.

A conferma di questi voti e della sua costante benevolenza, Sua 
Santità invoca sui lavori del Capitolo larga effusione di lumi e conforti 
celesti e di cuore imparte a tutti Ì partecipanti, come all’intera Famiglia 
Salesiana e alle sue molteplici e benemerite Opere, l’implorata propi- 
ziatrice Benedizione Apostolica.

Grato a mia volta per la cortese comunicazione circa il Capitolo 
Generale, a me indirizzata il 10 ottobre corrente, volentieri assicuro la 
mia preghiera affinché esso corrisponda pienamente alle attese, mentre 
profitto volentieri della circostanza per confermarmi, con sensi di distinta 
stima,

Dev.mo nel Signore 
G. Card. V il l o t

ACG XXI 277-278
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73.

IL FUOCO DELL’ARDORE MISSIONARIO 
DELLE FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE

9 novembre 1977: più di 300 FMA, guidate dalle 
Rev.de Madri Generali, riaffermano alla Chiesa e al 
Papa, in udienza generale, l’impegno missionario del­
l’istituto, nella ricorrenza del I Centenario della 
prima spedizione missionaria

[E adesso] un affettuoso saluto noi desideriamo rivolgere anche al 
numeroso gruppo di Suore Salesiane, [Figlie di M.A.,] presenti in questa 
udienza insieme con la Superiora Generale e il Consiglio Generalizio.

Con la vostra partecipazione, Figlie carissime, voi intendete anzi­
tutto confermare a noi come responsabile, come rappresentante della 
Chiesa, al Papa, la fedeltà inconcussa del vostro Istituto.

E volete inoltre celebrare una data memorabile della vita della 
Congregazione: esattamente cento anni fa, le Suore che hanno cominciato 
questo Istituto, sono andate in America, e questo primo viaggio missio­
nario ha iniziato la conquista del mondo delle Suore di Maria Ausiliatrice. 
Il nostro predecessore di veneranda memoria, Pio IX, riceveva allora 
la vostra Confondatrice, la santa Maria Mazzarello, insieme con le prime 
sei Suore Missionarie in partenza per le Americhe.

In questi cento anni voi avete moltiplicato le vostre stazioni 
missionarie in tutto il mondo, con crescenti iniziative apostoliche, special- 
mente a favore delle giovani di ogni lingua e di ogni paese.

Quello che avete compiuto sembra sparire, sembra assorbito dal 
tempo che divora tutte le nostre cose... No! Rimane scritto nel libro 
della memoria del Signore.

Il vostro ardore missionario non si affievolisca di fronte alle nuove 
difficoltà, ma cresca, divampi e si dilati sempre più secondo il desiderio 
di Cristo: « Io sono venuto a portare il fuoco sulla terra ». L ’avete il 
fuoco? — « Sì! ».

Noi vi accompagneremo con la preghiera, come adesso facciamo 
con la nostra speciale Benedizione Apostolica.

Notiziario 49,1 (1978) 4-5; Insegnamenti 15 (1977) 1029
1 Segnalo alcune varianti fra le due fonti: «insieme con ... le Americhe»: 

Notiziario om.; « L ’avete il fuoco ... Apostolica »: Insegnamenti =  « sulla terra, e 
come vorrei che fosse già acceso! Ben volentieri noi vi accompagneremo con la 
nostra preghiera e con la nostra Benedizione Apostolica».
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VALIDITÀ’ DELLA LEZIONE ECCLESIALE 
DI SAN FRANCESCO DI SALES

16 novembre 1977: a rappresentanze delle Famiglie 
Religiose che si ispirano e si rifanno a S. Francesco 
di Sales}

Rivolgiamo un cordiale saluto ai numerosi rappresentanti delle 
Famiglie Religiose che prendono il nome da San Francesco di Sales, qui 
convenuti per celebrare il I Centenario da quando il nostro Predecessore 
Pio IX, di venerata memoria, il 16 novembre 1877, proclamò lo stesso 
San Francesco « Dottore della Chiesa ».

Diletti figli e figlie, il nostro benvenuto vuole essere particolarmente 
caloroso, poiché proprio oggi (16 novembre) cade il menzionato cente­
nario, che siamo felici di festeggiare insieme con voi.

Francesco di Sales è indubbiamente uno dei Santi più ragguardevoli 
dell’età moderna, sia per il multiforme impegno apostolico da lui vissuto 
in consonanza coi tempi, sia per la profonda e stimolante dottrina 
espressa nelle sue opere.

Del resto, il valore permanente della sua feconda spiritualità riceve 
proprio da voi la testimonianza migliore.

Perciò vi raccomandiamo di continuare ad ispirarvi a lui in tutte 
le vostre attività missionarie e pastorali: a livello giovanile, catechetico, 
culturale e assistenziale. Da voi, infatti, la vita della Santa Chiesa si 
aspetta ancora e sempre molto.

Mentre su tutti voi e sui vostri Istituti invochiamo la speciale 
protezione di San Francesco di Sales, siamo lieti di confermare i nostri 
voti con l’Apostolica Benedizione.

Insegnamenti 15 (1977) 1059

I L’Osservatore Romano del 17 novembre 1977 riferisce che erano « presenti, con i 
Procuratori Generali, P. Emilio Testa, degli Oblati, e d. Arnaldo Pedrini, della 
Società Don Bosco [sic!'], e con la Superiora delle Salesiane dei Sacri Cuori, 
Madre Pezzato » (prima pagina). Sul « Dottore delTAmore di Dio » il Papa aveva 
richiamato più diffusamente l’attenzione il 29 gennaio 1967 con l’Epistola Apostolica 
Sabaudiae Gemma (AAS LIX [1967] 113-123), in cui è un cenno anche alla 
« S. Ioannis Bosco Salesianam familiam » (ivi 123).

II periodico Salesianum la riporta per intero, nel n. 2 del 1967, pp. 259-268, 
senza commento.

74.
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75.

FAMILIARE CONVERSAZIONE 
CON GLI «INDOMABILI» RAGAZZI DI ARESE

21 dicembre 1977: udienza generale.

Abbiamo un saluto più particolare per il gruppo numeroso dei 
ragazzi appartenenti al Centro « San Domenico Savio » di Arese.

Voi non conoscete l’origine del vostro Istituto, di cui Noi abbiamo 
dovuto interessarci nel primo e secondo anno della nostra permanenza 
quale Arcivescovo di Milano. E fu il Prefetto di allora — ora è andato 
in Paradiso — che venne da Noi a dirci: « Ci prenda questo Istituto,
lo prenda perché noi non sappiamo più come dominare questi ragazzi 
che sono nell’istituto di Arese ».

Noi lo diciamo a merito di coloro che hanno risposto di sì, che 
furono i Salesiani. Dissero: « Beh, se l’Arcivescovo vuole, noi prende­
remo anche questo indomabile Istituto di Arese! ».

E noi andammo poi più volte, più volte a visitarlo, ed erano ragazzi 
di tutte le Regioni, accolti di qua e di là. Voi adesso non so da che 
parte venite, ma quelli erano messi in fila e tutti marciavano bene, ed 
avevano una bellissima palestra: ce l’avete ancora? — « Sì! ». E una 
bella cappella: l’avete ancora? — « Sì! ».

Quindi Arese diventò celebre... Poi costruirono vicino delle offi­
cine, ma voi eravate i primi ad entrare in questo villaggio — sobborgo 
quasi di Rho e di Milano.

E quindi vi salutiamo in modo particolare: e portate pure il Nostro 
saluto ai vostri superiori, genitori e maestri. E tanti auguri a tutti!

Nel cuore del Papa, p. 27
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76.

ADESIONE TOTALE AL CARISMA SALESIANO: 
CONSACRAZIONE ALL’EDUCAZIONE DEI GIOVANI

Dal 31 ottobre 1977 al 12 febbraio 1978 si svol­
sero presso la Casa Generalizia i lavori del Capitolo 
Generale XXI. Il 26 gennaio 1978 i circa 200 Capi­
tolari sono ricevuti dal Papa in udienza particolare 
nella Sala Clementina. Il discorso è pervaso di inten­
sissima commozione}

[Dovremmo fare una prefazione alle poche cose che adesso diremo, 
ma per svelare la chiave in cui sono state concepite e sono da inter­
pretare, e cioè di una grande, grande emozione. Ha detto bene, adesso, 
Don Viganò, quali sono i sentimenti di fiducia, di simpatia, di fraternità 
apostolica che ci riuniscono a tutta la Famiglia Salesiana ora qui rappre­
sentata nella maniera più piena e più solenne. Ripetiamo: per Noi si 
tratta di grande e grande commozione che ci impedisce quasi di formulare 
i sentimenti che pure abbiamo nel cuore e pure sulle labbra, per dire 
a voi, per dire innanzitutto, sì, la fiducia, la riconoscenza, la gioia per 
il fatto che il Signore dà alla sua Chiesa una famiglia eletta, la Famiglia 
Salesiana, la quale vuole andare là proprio dove il bisogno è maggiore, 
e dove l’obbligo e la responsabilità sono più sentiti: la gioventù, la 
gioventù moderna, la gioventù che ordinariamente voi scegliete, la gio­
ventù del popolo, la gioventù che ha bisogno di complementi esteriori 
alla famiglia che non è sufficiente, e anche esteriori all’ambiente che 
non è spesso quello educativo.

Voi supplite, voi integrate, voi sapete cavare da questa gioventù 
delle anime forti, serene, buone, belle, oneste, cristiane. Quanta gioia, 
quanta gioia per un Pastore, per l’umile Pastore che vi parla e che guarda 
la geografia universale della Chiesa e la geografia spirituale della Società! 
Come abbiamo bisogno di voi; quale funzione avete, quale missione, quale 
responsabilità! Ma anche quale degnazione il Signore ha usato con voi 
chiamandovi, incaricandovi, mettendovi su questa strada, ispirandovi di 
dedicare la vostra vita a questa causa della educazione giovanile moderna!

1 Tra [...] i brani che il testo ufficiale degli AAS non riporta.
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Siate benedetti, siate davvero capiti, siate sorretti, siate colmati 
dalle grazie che il Signore ci fa desiderare per voi, e per il mondo e 
per la Chiesa! E che la Famiglia Salesiana sia sempre alla testa della 
Chiesa viva, di quella che sta con i problemi vitali, contingenti, sì, e 
passeggeri e fluenti in tante fenomenologie diverse, ma sempre umani, 
sempre cristiani. Siate davvero Salesiani!

Ecco il nostro augurio, con cui concludiamo questa prefazione che 
contiene poi anche tutto il resto che vi abbiamo da dire in questa 
circostanza, che assume anche per noi un momento di singolarità.

Se sapeste quante persone, quante occasioni, quanti incontri passati 
intorno a noi; ma il vostro ci commuove in una maniera particolare e ci 
dà la gioia e la speranza che davvero la Chiesa oggi sia quella di Don 
Bosco, la Chiesa viva.]

È pertanto con autentica letizia spirituale che oggi vi incontriamo, 
secondo il desiderio manifestatoci a nome vostro dal nuovo Rettor 
Maggiore don Egidio Viganò. [(E qui possiamo fare una chiosa margi­
nale. Sappiamo che ha altri due fratelli, no?... E sorelle, forse anche... 
Va bene, ma insomma, siamo davanti, diciamolo pure, ad un fenomeno 
che veramente anche qui indica che la mano di Dio è stata prodiga: 
se facciamo uno, facciamone tre, ed è bell’e finita! Perché questo indica 
che il Signore vi vuol bene, che il Signore vi sceglie, che il Signore ha 
fiducia di voi, come l’abbiamo Noi! Non è vero?...). Dunque: il vostro 
desiderio ci è stato manifestato da Don Egidio Viganò] il quale ha 
assunto nelle sue più giovani mani la guida della vostra Società Salesiana 
da quelle del suo immediato predecessore, il caro e venerato don Luigi 
Ricceri [e su quest’ultimo dovremmo fare un panegirico; ma voi lo 
immaginate; ed egli ci sta nel cuore e lo sarà domani nel ricordo e 
nelle preghiere; a lui] desideriamo rinnovare [— pubblicamente — ] la 
nostra paterna riconoscenza per quanto ha fatto in questi anni in favore 
della Congregazione e della Chiesa.

Ma l’incontro con i membri qualificati di un Istituto Religioso, 
che, pur avendo poco più di un secolo di vita, si è mirabilmente diramato 
in tutto il mondo con le sue innumerevoli iniziative e opere benefiche, 
non può non richiamare alla nostra comune memoria, come presenza 
animatrice ed ammonitrice, la figura — [ma sì, pensiamolo tutti in­
sieme] — del suo Fondatore San Giovanni Bosco; [ed egli è qui che 
certamente ci guarda, ci conosce e noi speriamo che lui stesso condivida 
la nostra gioia nel vedere la sua Famiglia così numerosa, così compatta,
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così uniforme e così concorde e così decisa a continuare la sua opera 
con lo stesso stile e, Dio voglia, con gli stessi risultati. È vivo Don Bosco!

Sì, è vivo Don Bosco,] sintesi mirabile di attitudini e capacità 
umane e di doni soprannaturali, genio riconosciuto della moderna pedago­
gia e catechesi, ma, più ancora, genio della santità, di quella santità che 
è una nota caratteristica della Chiesa, santa e santificatrice.

E se ai suoi tempi, complessi invero e calamitosi, Don Bosco fu 
un autentico protagonista della storia d’Italia e della Chiesa, la Congre­
gazione, nata dalla sua mente intuitiva e dal suo grande cuore, ha seguito 
fedelmente in questi cento anni il cammino da lui tracciato.

Là stima, l’apprezzamento, l’affetto che per Don Bosco ebbero i no­
stri Predecessori, che lo conobbero personalmente, Pio IX, Leone XIII 
e specialmente Pio XI che lo beatificò e lo canonizzò, sono gli stessi sen­
timenti che noi sentiamo per voi, suoi figli, a motivo del bene incalcola­
bile che in questi cento anni avete disseminato in Italia, in Europa, nel­
l’America Latina, nel mondo intero, ed anche a motivo della collabora­
zione più diretta alla Santa Sede che membri della vostra Congregazione 
offrono generosamente nei vari Dicasteri e Uffici della Curia Romana.

[E saremmo tentati, anche qui, di un’altra chiosa marginale, cioè di 
esporvi i titoli personali che abbiamo per tenere cara, per avere vicina la 
vostra Famiglia Religiosa. Voi sapete che abbiamo avuto un cugino che 
è stato Salesiano, non è vero? Ebbene, abbiamo assistito, possiamo dire, 
all’origine della sua vocazione; egli era amico di Don Cojazzi, altro uomo 
che merita davvero il plauso della nostra riconoscenza, della nostra 
memoria..., che lo avviò, in qualche passeggiata. Era un ragazzo indisci­
plinato, al punto che sua madre lo tolse dalle scuole: « Tu andrai a lavo­
rare, perché non vuoi studiare ». E questo ragazzo, dopo quelle passeg­
giate, con questa amicizia con Don Cojazzi, un giorno, come ben ricor­
diamo, ci disse: « Mi farei Salesiano ». E noi che cosa dovevamo dire? 
«M a certo». E così fu! E poi anche suo padre, medico, che era tanto 
bravo, si rassegnò quasi col dubbio: « Ma questo ragazzo riuscirà o no? ».

E partì per la Cina dove rimase 27 anni e donde scrisse lettere tanto 
belle e che confermavano tanto la sua sincera adesione alla vocazione che 
aveva scelto. E ritornò; quindi fu mandato prima in Portogallo e poi in 
Brasile, dove disgraziatamente morì per un accidente: un bagno freddo 
dopo una giornata di lavoro; e là (perché sappiate anche da questo come 
sentiamo vicina la Famiglia Salesiana) quest’anno il fratello unico super­
stite ha fatto un viaggio apposta per andare a visitare la tomba di lui,
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di Don Luigi, Salesiano, e rinunciò alla visita che ogni anno ci faceva; 
ma noi siamo stati lieti di rinunciarvi, perché lui andava a trovare il 
fratello Salesiano, morto e sepolto laggiù.

Diremmo poi altre cose, anche molto semplici, ma anche molto si­
gnificative. Ricordiamo che nello studio di papà c’era un angoletto che 
stava a fianco della libreria, dove era appeso un quadretto di Don Bosco, 
e là c’erano scritte, forse per mano di Don Bosco o almeno dette dalle 
sue labbra, queste parole che sono state sempre vive nella mia memo­
ria: « In morte si raccoglie il frutto delle opere buone », un detto di Don 
Bosco. E tutte le volte che ci affacciavamo allo studio di nostro padre, 
andavamo a dare un’occhiatina a questo quadro con sotto scritte queste 
parole, che ci rimasero testualmente impresse nel cuore.

Avremmo anche qualche altro ricordo, ma non vogliamo adesso 
tediarvi con le cose particolari. Sappiate ad ogni modo che c’è anche 
per noi un vincolo, diremmo, di affezione parentale, di affezione spe­
ciale per il vostro grande e Santo Fondatore.]

Noi non dubitiamo che, pur negli adattamenti e nei ritocchi che nelle 
Costituzioni e nei Regolamenti Generali saranno ritenuti necessari, intatta 
rimarrà la vostra adesione totale al carisma originario del Fondatore, 
quale è stato approvato, riconosciuto e garantito dalla Chiesa [— e direi 
anche dalla esperienza degli anni — ] secondo quanto afferma il Concilio 
Vaticano II che dice: « Il rinnovamento della vita religiosa comporta 
insieme sia il continuo ritorno alle fonti di ogni forma di vita cristiana 
e allo spirito primitivo degli Istituti, sia l’adattamento degli Istituti stessi 
alle mutate condizioni dei tempi » (PC n. 2).

In questo XXI Capitolo Generale [— quando finisce?... Finito?... 
Allora colmiamolo di applausi! — ] voi state approfondendo, nella pre­
ghiera e nella riflessione comunitaria la vostra [— adesso si usa questa 
parola, ma è molto vera — ] « identità » salesiana, che è anzitutto quella 
di religiosi, [di sacerdoti,] di credenti, cioè, che nella vita in comune, 
hanno voluto seguire Cristo in maniera totale e incondizionata, in quella 
maniera radicale che viene presentata dal Vangelo, mediante la generosa, 
gioiosa e fedele pratica dei consigli evangelici della castità, della povertà, 
dell’obbedienza, ad imitazione di Gesù; [e aggiungeremo un altro cari­
sma: quello dell’affetto e della consacrazione di se stessi all’educazione 
della gioventù. Questo sono i Salesiani!]

Ma la figura del Salesiano, anche agli occhi del popolo cristiano, è 
intimamente collegata [— lo dicevo — ] al suo apostolato fra i ragazzi
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e i giovani. Fu la grande, provvidenziale intuizione religiosa di San Gio­
vanni Bosco, il quale nelle sue « Memorie » ci parla della « sete di sacer­
dozio » che cresceva nel suo cuore durante gli anni del seminario, « per 
potermi —  dice — lanciare in mezzo ai giovani, a fine di conoscerli intima­
mente ed aiutarli in ogni occorrenza ad evitare il male ».

Abbiamo notato con compiacimento che il tema del XXI Capitolo 
Generale è proprio questo: « Testimoniare e annunziare il Vangelo: due 
esigenze della vita salesiana tra i giovani ». Testimonianza, anzitutto: i 
ragazzi e i giovani esigono autenticità, [esigono esemplarità,] vogliono 
quasi vedere e toccare il messaggio cristiano realizzato concretamente nel­
la vita di chi lo annunzia. In mezzo ai ragazzi e ai giovani, voi Salesiani, 
dovete essere il segno della presenza del Cristo con la bontà, la delica­
tezza, la modestia, la dedizione, la purezza, l’umiltà, la letizia, [la letizia 
salesiana! ] Sì, con la letizia; perché come ben sapete e cercate di incul­
care, la gioia è un bisogno incoercibile del ragazzo e del giovane, ma è 
anche un riflesso della grazia di Dio, che scaturisce nel cuore dei cre­
denti, uno degli effetti più significativi dell’annuncio evangelico [: gau­
dete/]

Oltre la testimonianza religiosa personale e comunitaria, diffondete 
l’annuncio evangelico mediante quel contributo vivo, serio, meditato alla 
cultura catechetica, pedagogica, psicologica e sociologica, ma special- 
mente con l’apostolato diretto e personale nel mondo giovanile, con par­
ticolare attenzione e dedizione alle classi povere, bisognose, emarginate. 
[E  per questo, Dio vi benedica! Avremo proprio una preghiera speciale 
perché il Signore conservi in voi questo carisma. C’è nel mondo chi si 
consacra ai giovani? Sì, ce ne sono tanti, ma ci sono i Salesiani. Ebbene, 
per questi cercheremo di avere preferenze spirituali, preghiere e benedi­
zioni.]

E vorremmo, quasi a ricordo di questo nostro incontro, indicarvi 
le tre grandi devozioni che Don Bosco ha lasciato in preziosa eredità ai 
Salesiani [— parliamo a maestri, ma non vi dispiaccia sentirle ricordate 
anche da noi... — ]: la devozione adorante a Cristo, Uomo-Dio, in parti­
colare nella presenza sacramentale dell’Eucaristia. Non è forse Cristo il 
centro e la sintesi di tutto il messaggio evangelico? Non deve essere 
Cristo la norma suprema del pensiero e dell’agire del cristiano, del sacer­
dote, del religioso?

Devozione filiale a Maria, 1’« Ausiliatrice », che « con la sua ma­
terna carità si prende cura dei fratelli del Figlio suo ancora peregrinanti »;

211



devozione, infine, al Papa, successore di Pietro, « perpetuo e visibile prin­
cipio — come dice il Concilio —  e fondamento dell’unità, sia dei Ve­
scovi che della moltitudine dei fedeli ».

Figli carissimi: i ragazzi e i giovani vi chiamano e vi attendono. 
[Noi vorremmo e potremmo essere adesso l’interprete di questa chiamata 
che è come sospesa nell’atmosfera della storia: la gioventù vi chiama, vi 
chiama, ha bisogno di voi, ha bisogno del vostro sacrificio, della vostra 
dedizione, della vostra intelligenza, della vostra bravura a giocare, a ca­
pirli, a insegnare, a educarli, a portarli su e a crescerli nella statura, dav­
vero, dei figli di Dio, dei figli della Chiesa!]

Sono milioni nel mondo, talvolta sbandati e disorientati da una mol­
teplicità di voci discordanti, i quali aspettano da voi la parola di salvezza, 
cercano la mano fraterna ed amica che con serena sicurezza li guidi verso 
l’Assoluto; invocano un viso che non sia una maschera artefatta, ma 
l’espressione limpida di un amore che si apre al fratello in un amore più 
grande, qual è quello di Dio che « è più grande del nostro cuore » [come 
dice l’Evangelista Giovanni.] Giovanni Bosco, il vostro padre, vi precede 
col suo passo sempre giovanile e dinamico.

[È ] con questi voti [— che ripeteremo poi al Signore pregando per 
voi e offrendo per voi, proprio a ricordo di questo incontro e a conclu­
sione del vostro Capitolo, una S. Messa — che] impartiamo una parti­
colare Benedizione Apostolica a voi, a tutti i Salesiani, sacerdoti e fratelli 
Coadiutori, ai collaboratori [— e diamo pure un pensiero alle Salesiane, 
alle Figlie di Maria Ausiliatrice, che sono sorelle — ] e a tutte le prov­
vide iniziative della vostra Congregazione; nonché ai ragazzi, ai giovani ed 
agli ex-allievi ai quali si estende il vostro apprezzato lavoro pastorale. 
[E  per concludere diremo insieme un « Padre Nostro » proprio per pre­
gare il Padre Celeste che confermi questi sentimenti, confermi questa 
opera che siete voi, e confermi la vostra capacità di colloquiare, di pro­
digarvi, di conquistare la gioventù del nostro tempo. Con la nostra Bene­
dizione Apostolica.]

ACG XXI 287-29; AAS 70 (1978) 176-179
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CRESCERE E MATURARE NELLA FEDE CRISTIANA

77.

31 maggio 1978: udienza generale; è l’ultima volta 
che Paolo VI si incontra con ragazzi ed educatori 
salesiani. Termina con il ricordo degli inizi del 
« Borgo Don Bosco » e con una rinnovata esortazione 
a vivere gli ideali cristiani, il lungo, affettuoso dia­
logo educativo e pastorale di Papa Montini con i 
Salesiani.

Un affettuoso saluto desideriamo rivolgere anche al numeroso 
gruppo del « Borgo Ragazzi Don Bosco » di Roma, che celebra quest’anno 
il 30° di fondazione.

Vogliamo unirci, figli carissimi, alla vostra gioia per questa data che 
ricorda la crescente vitalità delPopera che nel popoloso rione Prenestino 
i Salesiani, seguendo gli esempi e gli insegnamenti del loro Fondatore, 
hanno realizzato con entusiamo e abnegazione, fin daH’immediato dopo­
guerra, per il bene spirituale e la promozione umana e sociale dei fan­
ciulli e dei giovani.

A tutti raccomandiamo di crescere e maturare sempre più nella fede 
cristiana mediante la meditazione della Parola di Dio, la docilità all’in­
segnamento della Chiesa, la frequenza assidua ai Sacramenti, specialmente 
all’Eucaristia, la fattiva e concreta testimonianza di amore verso i fratelli 
sofferenti e bisognosi.

Con questi voti invochiamo l’abbondanza delle grazie celesti e vi 
impartiamo di cuore una speciale Benedizione Apostolica.

Insegnamenti 16 (1978) 438
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FECONDITÀ’ DEL CARISMA  
E DEL MESSAGGIO SPIRITUALE DI DON BOSCO: 
L’ISTITUTO SECOLARE DELLE «VOLONTARIE DI DON BOSCO»

78.

Uno degli ultimi atti ufficiali di Paolo VI — (morì 
il 6 agosto 1978) — fu la firma di questo Decreto, 
con cui costituiva l’istituto delle VDB « di diritto 
pontificio ».

S acra C ongregazione

p e r  i R e l ig io s i  e  g l i I s t it u t i  S eco la ri 
prot. N . I .S . 285

DECRETO

Il messaggio spirituale di San Giovanni Bosco ha saputo suscitare 
nella Chiesa una grande famiglia di anime consacrate, e continua a rag­
giungere con efficacia evangelica larghe categorie di persone di tutto il 
mondo: risposta divina alla preghiera del Santo: « Da mihi animas! ».

A quel messaggio si ricollega pure, attraverso il Servo di Dio Don 
Filippo Rinaldi, l’istituto Secolare delle Volontarie di Don Bosco: la sua 
fondazione infatti risale al 1917, anche se soltanto dal 1956 ebbe la pos­
sibilità di affermarsi e svilupparsi, realizzando nella forma riconosciuta 
dalla Costituzione Apostolica Provida Mater quella consacrazione nel mon­
do che Don Rinaldi propose al primo gruppo di aderenti.

Eretto in Istituto Secolare di diritto diocesano a Torino nel 1971, 
attualmente esso conta 570 membri, sparsi nei vari Paesi dell’Europa, 
dell’America Latina, dell’Asia. L ’Istituto offre loro una solida forma­
zione spirituale, fedele al carisma di Don Bosco, così che l’impegno di 
totale consacrazione a Dio di ciascuna Volontaria, in risposta alla specifica 
chiamata divina, diventi autentica testimonianza cristiana nel proprio am­
biente sociale.

Recentemente, nel desiderio di affermare ancor più il vincolo con 
la Chiesa, la Responsabile Maggiore, con il suo Consiglio, ha chiesto il 
riconoscimento pontificio per l’istituto, sottoponendo all’approvazione an­
che le nuove Costituzioni.

Oltre venti Vescovi, tra i quali l’Arcivescovo di Torino, Mons. Ana­
stasio Ballestrero, hanno scritto per appoggiare questa domanda.
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D op o  un atten to  esam e della v ita  d e ll’ is t itu to , il C on gresso  della 
Sacra C ongregazione per i R e lig iosi e gli Istitu ti Secolari, tenuto il 24  m ag­
g io  19 7 8 , lo ha g iud icato  m eritevole di essere annoverato  tra gli Istitu ti 
d i d iritto  pontificio .

I l  Santo  P ad re , in data  21 luglio  1978 , ha espresso  il suo  benevolo 
consenso.

P ertan to  la Sacra C ongregazione per i R e lig iosi e gli Is t itu ti Se­
colari, con q u esto  D ecreto , eleva l ’ is t itu to  Secolare delle V olon tarie  di 
D on B osco  al g rad o  di d iritto  p on tific io , con tutti i d iritti e gli obblighi 
che ne derivano , e ne app rov a p er un sessennio le C ostituzion i.

N on ostan te  qu alsiasi cosa in contrario .

Dato a Rom a il 5 agosto 1978, nella Dedicazione di Santa Maria 
Maggiore.

E . C ard . P i r o n i o  

Prefetto

©  A g o s t i n o  M a y e r  

Segretario
A pp robam u s 
P a u l u s  P P .  V I

2 1 .V II .1 9 7 8

Le Volontarie di Don Bosco, pp . 42-44
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10. Sorgenti teologiche ed espressioni umane dell’amore di
Don Bosco ai ragazzi (Milano, 31 gennaio 1961) . . » 49

11. Significato cristologico della missione educativa (Varese,
7 maggio 1 9 6 1 )................................................................... » 54

12. Sante e felici, al seguito di Don Bosco e Madre Mazza-
rello (Bosto di Varese, 7 maggio 1961) . . . . » 55

13. Originalità della « formula di Don Bosco » come itine­
rario di santità educatrice e giovanile (Milano, 31 gen­
naio 1 9 6 2 ) .......................................................................... » 56

14. L’arte educativa tradotta in strumenti positivi di terapia
(Arese, 29 maggio 1 9 6 2 ).................................................... » 61
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15. A ttu a lità  conciliare d i D on B o sco : unire l ’am ore a 
C risto-C hiesa e l’am ore alle realtà terrene (L av o ro  -
C ultura - Società) (M ilano, 31 gennaio 1963) . . . P ag . 65

16. O b iettivo  d e ll’educazione catto lica: ab ilitare  le giovani 
a (ri-)portare nel m ondo C risto  R isorto  (Milano,

31 gennaio 1 9 6 3 ) .......................................................................... »  69

17. La sequela  di C risto : u n ’esigen te a ltern ativa (Sesto San 
Giovanni, 28 marzo 1 9 6 3 ) ........................................................»  73

Periodo  rom ano  1

18. D on  B osco  e il M u rialdo  tra i rappresentanti di una 
tip ica scuo la  di san tità  sacerdotale e carità sociale

(3 novembre 1 9 6 3 ) ...........................................................................»  77

19. C onsacrazione re lig iosa  e m issione ed ucativa delle F iglie
di M aria  A usiliatrice  (13 aprile 1 9 6 4 ) ..............................»  81

20 . C onoscere, am are, im itare G esù  C risto  (Bombay, 4 di­
cembre 1 9 6 4 ) ................................................................... »  82

2 1 . B ilancio  di un secolo  di storia  e d irettive  per il rinno­
vam ento conciliare (21 maggio 1 9 6 5 ) ..................................... »  83

2 2 . R icordi e n ostalg ia del «  B orgo  Ragazzi D on B osco  »
(2  giugno 1 9 6 .5 ) ...................................................................»  88

2 3 . L ’azione carism atica di D io  in e per mezzo di D on
B osco  (30 giugno 1 9 6 5 ) ....................................................»  89

2 4 . Il m in istero d e ll’ in segn an te  d i R eligione nella Scuola: 
delicatezza - urgenza - carism i (28 luglio 1965) . . .  »  91

2 5 . U nità e C atto lic ità  della C hiesa - M issione dei Laici
secondo il C oncilio  Ecum enico (11 maggio 1966) . . »  93

2 6 . R u olo  del P .A .S . per l ’approfond im ento  scientifico del­
l’um anesim o pedagogico  cristiano di D on B o sco  (29 ot­
tobre 1 9 6 6 ) .............................................................................................»  97

2 7 . A rese : una tipica esperienza rieducativa, op erata  col
cuore di D on  B osco  (30 agosto 1 9 6 7 ) ..................................... »  102

1 Se non è indicato altrim enti, il d iscorso  fu tenuto a Rom a.
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28. Alle sorgenti della spiritualità salesiana: la devozione a
Maria Ausiliatrice (28 maggio 1 9 6 8 ) ..............................Pag. 103

29. Arese: un’aria di famiglia, come voleva Don Bosco
(28 agosto 1 9 6 8 ) ........................................................... » 105

30. La voce del Signore e delle anime chiama al servizio 
missionario (18 settembre 1 9 6 8 ) ..................................... » 106

31. La Catechesi: una delle attività fondamentali della Chiesa
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32. Teologia del ministero e dell’esistenza presbiterale (21 di­
cembre 1 9 6 8 ) ...................................................................» 108

33. Un telegramma di auguri per la festa di Don Bosco
(31 gennaio 1 9 6 9 ) ........................................................... » 114

34. Il servizio ecclesiale delle Figlie di Maria Ausiliatrice: 
l’educazione cristiana della gioventù (26 marzo 1969) . » 115

35. Arese: le risorse dell’arte educativa salesiana (18 ago­
sto 1 9 6 9 ) .......................................................................... » 116

36. Un significativo riconoscimento (9 settembre 1969) . » 118
37. Conquistare anime a Dio sull’esempio dei Santi Fon­

datori (i. d . ) .......................................................................... » 119
38. Testimoniare nella vita la lezione appresa alla scuola di

Don Bosco (23 settembre 1 9 7 0 ) ..................................... » 120
39. L’impegno dei Salesiani per lo sviluppo dei popoli

(3 dicembre 1 9 7 0 ) ........................................................... » 121
40. Il problema educativo: uno dei più gravi del nostro

tempo (31 gennaio 1 9 7 1 ) ............................................ » 122
41. La tradizione missionaria dell’istituto «Figlie di Maria 

Ausiliatrice» (17 febbraio 1 9 7 1 ) ..................................... » 124
42. Le esigenze della spiritualità e del ministero presbiterale

secondo lo spirito di Don Bosco (3 aprile 1971) . . » 125
43. Orientamenti e direttive per il Capitolo Generale Spe­

ciale dei Salesiani (26 aprile 1 9 7 1 ) ..............................» 128
44. La formazione del giovane clero: tradizione e aggiorna­

mento (2 giugno 1 9 7 1 ) .................................................... » 131
45. Al servizio dei poveri e dei giovani in una forma di 

vita consacrata secolare: le « Volontarie di Don Bosco »
(8 agosto 1 9 7 1 ) ...................................................................» 132

46. Arese: aiutare i giovani in difficoltà a inserirsi con
serenità nei rapporti umani (Io settembre 1971) . . » 133

218



4 7 . A i m em bri del C ap ito lo  G en erale  Speciale dei Salesiani
(20 dicembre 1 9 7 1 ) .......................................................................... P ag. 134

4 8 . A lle F ig lie  di M aria A usiliatr ice  per il centenario  di 
fondazione (15 luglio 1 9 7 2 ) ........................................................»  142

4 9 . E x-A llieve: ferm ento nella società per la su a  anim azione
cristiana (5 ?  oppure 16 agosto 1 9 7 2 ) ..................................... »  149

5 0 . V alore  della sequela-im itazione e della continuità alla
luce del B eato  D on M ichele R u a (29  ottobre 1972) . »  151

5 1 . A b ilitare  i giovani alle ascensioni trinitarie (17 mar­
zo 1 9 7 3 ) ............................................................................................. »  157

52 . L a  m eraviglio sa  assisten za  della P rovvidenza su una 
dura «  via crucis » :  C ardinale S tefan o  T roch ta  (12 apri­
le 1 9 7 3 ) ............................................................................................. »  159

5 3 . Ai ragazzi di A rese : predilezione di G esù  e m isericordiosa 
patern ità  di D io (25 aprile 1 9 7 3 ) .............................................. »  162

5 4 . «  Q uel tip ico carism a d e ll’arte d e ll’educazione »  (24 mag­
gio 1 9 7 3 ) ............................................................................................. »  163

55 . M andati da D io  per i giovani poveri del popo lo  lavo­
ratore (21 novembre 1 9 7 3 ) ........................................................»  167

56 . L a  g io iosa  testim onianza cristiana degli «  Am ici d i D om e­
nico S a v io »  (2 5 maggio 1 9 7 4 ) ...............................................»  168

57 . La p ro fession e relig iosa: consacrazione d e ll’esistenza a
D io  (8 settem bre 1 9 7 4 ) ................................................................. » 1 7 0

5 8 . Il carism a specifico  dei Sa lesian i: l ’educazione de lla  g io ­
ventù (20 novembre 1 9 7 4 ) ........................................................»  171

59. Salesiani e F ig lie  di M aria  A usiliatr ice : «  Sem pre ... con
i ragazzi in m ano! »  [28 gennaio 1975) . . . .  »  173

6 0 . Spin ti dalla carità evangelica: d im ostrare  coi fatti la 
natura m issionaria della C h iesa  e della C ongregazione

(15 agosto 1 9 7 5 ) ...................................................................»  174
6 1 . P assa to  e fu tu ro  delle M issioni Salesiane nell’ora diffi­

cile della C h iesa  (22  novembre 1 9 7 5 ) ..................................... »  179
6 2 . E vangelizzazione e sv ilu pp o  secondo le d irettive di D on

B osco  (27 gennaio 1 9 7 6 ) ................................................................. » 1 8 5
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della Evangelii Nuntiandi (28 gennaio 1976) . . .  »  188

6 4 . A i ragazzi e g iovan i: v ivere da am ici di G esù  (5 mag­
gio 1 9 7 6 ) .............................................................................................»  190
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